ACTA CONGREGATIONIS

(trascrizione dal 1528 al 1573 compreso)
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Il Venerabile nostro Fondatore Girolamo Emiliani aveva, in Venezia ed altre Città di terra ferma, raccolti Figliuoli Orfani di padre e madre; e fatto lo stesso in Bergamo nel 1528, vivendo allora Clemente Settimo; l'ajutarono in ciò molte persone divote, che si congiunsero a lui in quest'Opera e, lui partendo da Bergamo, la continuarono; da principio furono raccolti nello Spedale della Maddalena, soprastando alla cura loro Mons. Lipomani Vescovo di gran zelo. Nel 1547 da Mons. Vescovo Lorenzo fu istituita una Congregazione di alcuni Canonici, Cavalieri, Dottori e Mercanti: e come che aggravandosi detto Spedale, conveniva trasportar l'opera, ora in un luogo ed ora in un altro; finalmente nel 1614 si fissò nella parrocchiale di S. Alessandro della Croce in vicinanza all'Ospital grande. Solevano stare per servizio de Figliuoli due nostri sacerdoti e 4 Laici; ora decaduto il pio luogo per calamità de' tempi, dal 1644 sin qui non vi é che il Padre Rettore e due Laici, i quali sono provveduti d'ogni cosa. Il Pio luogo si chiama S. Martino di presente.

Il Pio luogo dello l'Ospitaletto de Santi Giovanni e Paolo di Venezia governato nel temporale da Soggetti primarj dell'Ordine Patrizio e de mercanti; nello spirituale é assistito dalla nostra Congregazione. Fu egli fondato dalla beata memoria del nostro Padre Fondatore, e vi si alimentano d'ordinario 120 Cittelle e 50 Figliuoletti applicati a divergi esercizj. Le Figlie non escono dal luogo che maritate, o per farsi monache, provvedute da Signori Governatori di dotte sufficiente. Vi sono ancora due Infermerie, d'Uomini e Donne, per li febricitanti della Città, ricevuti genza eccezione e sono provveduti di medicamenti, letto, camicie, e servitù sinché risanano, o muojono. Ogni giorno ascoltano la messa, e loro vengono ministrati li SS.mi Sagramenti. Ha Chiesa ragguardevole frequentata anche per la musica ed altre divozioni. Vi stanno de'nostri tre Sacerdoti e tre Laici ad esercitarsi nella pietà. Erano altre volte provveduti li Religiosi di tutto il bisognevole; ma nel 1632 furono assegnati 43 Scudi Romani per ciascun Religiogo ed in oltre, pane, vino, oglio, legna, sale, utensilj, abitazione,

letti, lenzuoli, camicie, medico e medicinali, oltre 100 Scudi incirca di elemosina. Scudi 2O per messe cantate ed altre fonzioni; e per altre messe avventizie circa altri Scudi 60. Celebrano 8 messe la settimana gratis. Più una messa cantata ogni mese; ed un altra per ogni Governatore, che muora il tutto gratis.

Il Pio luogo degli Incurabili di Venezia, conspicuo per le persone dalle quali il guo cominciamento e progregsi riconosce, fu fondato da San Gaetano Tiene Vicentino con l'ajuto di S.Ignazio Lojola e di S.Francesco Saverio. Fu poi ristaurato e notabilmente accresciuto dal nostro Beato Fondatore Girolamo Emiliani, che personalmente impiegovvi la fatica e la carità, introducendo due infermerie distinte di uomini e donne impiagate, numerandosi ordinariamente cento infermi denominati incurabili, proveduti delle cose necessarie; benché in certi tempi dell'anno ne quali fannosi le purghe col decotto, sino ad 800 poveri ivi stanno per 40 giorni. Tiene inoltre 63 Cittelle, che si maritano con dote di 100 Scudi oltre i proprj guadagni; ed alimenta 33 Orfanelli applicati a diverse arti. La Chiesa e riguardevole anche per le prediche fra l'anno, e per le diurne nella quaresima. Tre de nostri Sacerdoti e tre Laici si affatticano con patimento più che ordinario, e ricevono pane, vino, olio, legna, sale, utensilj, lenzuoli, camisce, medico, medicinali, e 43 Scudi Romani per testa; oltre 50 per elemosina di messe. Sotto questo anno ho collocata codesta fondazione narrata nella Visita del 1650 perché vi si adoprò il Nostro Venerabile Fondatore in tal'anno.

Ma quando sieno stati introdotti li nostri Padri non ho veduta scrittura che mi accerti. Nelle Opere che si veggono stabilite nel 1557 si leggono gli Orfani di Venezia. Nel Capitolo del 1573 si e trattato di mandar persone al governo degli Incurabili di Venezia. E finalmente nel 1590 trovo il decreto che si accetti codesto pio luogo. Segno che la nostra Congregazione ne ha avuta in varj tempi la direzione ma non sempre continuata. S.Ignazio e S.Francesco Saverio non anno altrimenti fondato il detto Ospitale, bensì vi fussero per tre giorni alloggiati.

1532

Il pio luogo della Misericordia degli Orfani situato alla Porta S. Giovanni della Città di Brescia, fu istituito e eretto in quest'anno dal Ven. Servo di Dio Girolamo Emiliani nostro Fondatore. 

E' governato da 18 Gentiluomini della Città che durano in vita. Alla cura spirituale de figliuoli vi stanno due nostri Sacerdoti, ed altrettanti Laici provveduti d'ogni bisognevole. Per lo vestito e viaggi il pio luogo contribuisce al P.Rettore Scudi 25 da lire sette; ed al secondo Sacerdote Scudi 20. Il Rettore ha 3 messe obbligate alla settimana, e l'altro celebra cotidianamente per il pio luogo.

Beatus Hieronymus Aemilianus Patritius Venetus,. variis pro Republica Veneta muneribus egregie perfunctus,. bello ex Camaracensi foedere adversus Venetos aestuante ad fines ipsorum tutandos destinatur, qui ab exercitu Maximiliani Caesaris in Castronovo obsessus, captus~ ac vinculis constrictus,, ope Sanctissime Virginis Mariae Deiparae eripuit, ac per medios hostes deductus, Tarvisium incolumis pervenit. Tanti autem haud immemor beneficii, patrimonic pauperibus distributo, vdaedicens saeculo in pietatis officiis se ipsum coepit exercere. Ita non modo Venetiis,. sed et in aliis Italie Urbibus pueros parentibus destitutos in unum collectos in extructis a se aedibus alendos curavit,. quod et circa puellas praestitit. Multis a peragratis Urbibus in Somaschae castro (quod inter Bergomum et Larium lacum occurrit) demum substitit, ibiq. multis ad eum confluentibus. alumnis Congregationis Somaschensis fundamenta jecit 1532. Multis fulget miraculis: Nam cum fame multi in proximis Regionibus ob victus inopiam conficerentur, Ipse pane in gremio suo divinitus aucto non solum suos,. sed etiam exteros quosque adventantes pavit. Ita vero Demonibus erat formidolosus, ut eos ex multis obsessorum ad eum catervatim advenientium corporibus ejiceret. Spiritu quoque prophetico aflatus multa quae ita evenire praedixit. Denique obitus sui praescius,, annum sextum supra quinquagesimum agens aetatis  8 Februarij cessit e vita anno reparationis nostrae 1537. Officio nondum colitur ecclesiastico; sepulcrum tamen ejus in multo est honore ob varia miracula ibi patrata. De eo meminerunt Philippus Ferrarius,. in cathalogo SS.Italiae. Andreas Stella,. Augustinus Turtura,. Gregorius de Ferrarius,. et alii,. qui ejus gesta,. vitaeque historiam praelis commiserunt  Congcripsit et evulgavit Formulam sacrarum precum pro Orphanis tam in mane quam in vesperis tam in officio quam extra recitandarum quae formula religiosissime servatur a Nostris in Orphanotrophiis nostrae curae commissis.
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Il Pio luogo di S.Martino situato in Porta nuova della città di Milano fu eretto di quest'anno alli 4 ottobre dal Ven. Nostro Padre Girolamo Emiliani Fondatore della Congregazione, sotto la cura temporale di 18 Gentil Uomini della città. La cura spirituale e morale é appresso de' Padri, allevando gli Orfani. Vi stanno tre Sacerdoti e due Laici, provveduti d'ogni loro bisogno.

Il Pio luogo della Colombina in Pavia, nominato S.Spirito, fu nel principio da Signore Reggenti dell'Ospital Maggiore di detta Città conceduto al Ven. Padre Don Angelomarco Gambarana, Sacerdote e compagno del nostro Beato Padre Fondatore, Patrizio di detta Città di Pavia, per mantenervi i poveri Orfani, ritenendo però detti Signori Reggenti il dominio e l'obbligazione di allevare e mantenere detti Orfani.

Sotto il Pontificato di Gregorio XIII essendo Vescovo nella città Mons. Ippolito Rossi fu eretto e fondato detto Pio luogo nel 1576 con autorità e consenso de'Signori Reggenti dello stesso Ospital maggiore, i quali fecero alla nostra Congregazione gli assegnamenti e patti, che dovessimo mantenere li detti Orfani nel numero che sopperissero le entrate ed elemosine. La Chiesa poi fu fondata dalla Signora Bianca d' Adda l'anno 1590. La fabbrica del collegio fu aggrandita del 1614, ed é di longhezza passi 60 in circa, e larghezza passi 30. Vi é il dormitorio per li figliuoli, e stanze otto oltre il Refettorio, cucina e granajo.

Li suggetti prefissi nell'anno antecedente 1576 con autorità de'Signori Reggenti erano un Sacerdote e due Laici. Presentemente cioé nell'anno 1650 vi sono 3 Sacerdoti e l2 Orfanelli, per essere cresciute le entrate, le quali calcolate le elemosine arrivano a Scudi Romani 670 da mantenere 5 Religiosi, un servente e 12 Orfanelli.
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Il collegio di S.Maria piccola di Tortona fu a noi conceduto da Paolo Papa III sotto li 4 Marzo di detto anno, confermata questa concessione da Gregorio XIII. La Chiesa era piccola e antica, e fu da PP. edificata e fatta grande con 8 Capelle nel 1584, e 85; e nei seguenti anni comprate alcune Casette fu anche fabbricato il Collegio, capace di Camere 25 con chiostri alto e basso, Sale, Refettorio, Giardino, Corte, Cantine ed altre comodità.

Codesta Chiesa e Collegio nel 1642, presa la Città e Castello dall'arme Francesi, furono atterati, ed il materiale da loro impiegato nel fabbricare nello stesso sito certe mezzelune e fortificazioni. Indarno si fece ricorso ai magistrati di Milano per lo ristauramento. Quindi li molti Padri che la abitavano si ridussero a soli 3 con un famiglio, abitando in casa da pigione, e possedendo nel 1648 di entrata netta Scudi Romani 257=40 da mantenervi 4 Religiosi.
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Parlandosi in questo Capitolo raccolto, siccome conghietturo in Bergamo, delle Convertite di detta Città, fu decretato:

- che non si abbandonino del tutto, ma si procuri rimetterle nelle mani di Mons.Vescovo, acciocché le provegga massime della messa, vietando a nostri il celebrarla, salva una necessità.

- Infatti essendosene parlato a Mons. antedetto promise il Prelato che avrebbe ritrovato un Sacerdote per la messa, ed un confessore, subito che potrà.

- Fu altresì ragionato con il detto Prelato delle figliuole Orfane, e desidera che noi le governassimo, stendendo una certa regola a cui darà Egli la sua approvazione; promettendoci in questo tutto l'ajuto possibile, e promettendo che da tale Conservatorio trasportar si posano nello Spedale le figlie impazzite, inferme e inutili, e restituir le inquiete a Parenti.

- Fu eziandio decretato di lasciar per varj motivi, che allora si addussero, l'opera di Mantova; ed il P.Vincenzo a ciò delegato la rinonziò; però in maniera da lasciarvi Persone sin tanto, che altrimenti proveder si potessero.
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Nel Capitolo di quest'anno in Somasca fu stabilito che si continuasse la Scuola, ma non si accettassero che figliuoli atti a servire a Dio, e di cui i Parenti piacer avessero che s'instruissero nella pietà, facendo loro osservar le regole della Scuola stabilite.

- Trattandosi, se il commesso debbia spendere denari, fu risoluto che si elegesse uno spenditore, alla qual carica fu eletto messer Pietro.

- Parlandosi di certa femmina, per nome Vittoria, e de suoi denari, fu conchiuso, che collocata tra le putte, si provega depositando almen per un anno i suoi denari appresso di qualch'Uomo dabene.

- Favellandosi dei Legati di certo nostro benefattore fu conchiuso che l'oglio si consegnasse ai ministri della Scuola del Santissimo Sagramento per accendervi la lampada. Del frumento e del vino come che la nascente Congregazione non voleva posseder cosa propria e dall'altra parte non si voleva far perdere il merito al benefattore, consultatisi i Padri, determinarono di protestare che accettavano detto Legato a titolo di elemosina, ma senza obbligo di sorta.

- Dell'Opera di Merone fu risoluto che si levassero i nostri da detto luogo, ma con soddisfazione di coloro, vi hanno interesse; esortando questi che ne danno cura a fare ciò, che stimano essere di onore del Signor Iddio.

- Fu eziandio ordinato nel seguente ridutto che si trasportassero i nostri Giovani ad imparare le virtù ajutati da Padri di Venezia o di Milano.
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Questo ridotto, o sia Capitolo non ritrovo, dove siasi celebrato, ma probabilmente può credersi in Pavia; perocché trattandosi in questa sessione di fissar un luogo, dove ritirar si potessero li Fratelli della Compagnia de' Poveri (con tal nome si chiamavano allora) per attendere allo Spirito, alla mortificazione ed agli studj sacri; si conchiuse unanimamente che si scegliesse il luogo di Somasca per adesso o quello di Pavia, se il Signore dimostrerà il voler suo santissimo, e darà persone atte all'ammaestramento de' giovani; ed in questa risoluzione prevalse finalmente il luogo di Pavia.

Il secondo argomento che in Pavia si raccogliesse codesta Congregazione si é vedere che si trattò delle puttine, o sieno Orfanelle, siccome delle Convertite ancora, determinandosi di sovenir dette figliuole con le opere e guadagni de' Putti ed Orfani, senza pregiudizio di questi; nel che furono incaricati il Sacerdote nostro ed il Commesso, acciocché dieno segretamente all'antedette figliuole il possibile ajuto; maneggiandosi frattanto con li SS.ri Protettori, perché ritrovin essi qualche providenza.
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Agli 11 di ottobre ritrovo congregati li nostri Fratelli, ma non trovo notato il luogo. Si trattò in questa Congregazione se li Sacerdoti assieme con li Laici debbano nel dir le colpe dare informazione di tutti i fratelli, e de costumi loro, e fu risoluto affermativamente, siccome appare nella seguente Congregazione.

Di quest'anno con l'oracolo di Paolo Papa III fu decretata dal Cardinale Pietro Carafa la nostra unione con li Chierici Riformati, detti Teatini.
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Il primo Ottobre di quest'anno si trasferirono in Venezia in S.Nicola li nostri Sacerdoti Servi dei Poveri per conferire, in vigore della seguita unione, con li PP. Chierici Teatini intorno alli bisogni della Compagnia nostra, e delle Opere che da noi si governano. Ed in primo luogo trattandosi della detta unione, ciascuno de Nostri si esibì all'ubbidienza di quel Padre loro Preposito, che li riceve ed accettò per modum filiationis, siccome il Signor Cardinale Sabinense avvisò essere mente del Sommo Pontefice. - Fu risoluto in questa Congregazione che il Superiore nostro dell'Opera si chiamasse in avvenire Vicario del detto P.Preposito e che potesse, durando un anno nella carica, essere per altri due seguenti confermato nella medesima. Venne poi eletto e nominato Vicario il P.Mario per la prima volta nelle maniere canoniche.

- Venne ordinato che si dicessero le colpe, e che ognuno palesasse le imperfezioni proprie, e degli altri al Padre Preposito, od al suo Vicario, ricevendone per emendazione la penitenza.

- Parlandosi in seguito delle Opere, si propose che in Bergamo dovevasi perseverare nell'assistenza delle Convertite, e Pupille, e fu risoluto di non abbandonarle, ma frattanto di supplicare a Mons. Vescovo, che le provveda di messa e di ogni altra cosa necessaria, come ha promesso altre volte.

- Si favellò ancora che dovevasi in Pavia pigliar l'assonto di dir la messa in Canevanova, ed ajutar le Convertite; ma non si legge negli atti alcuna determinazione.

- Bensì trattandosi se in Somasca doveva perseverare la Scuola, fu conchiuso che si provedesse detta Scuola di Sacerdote. e di aiuto per insegnare, e che frattanto si tratti in Milano con gli Esecutori testamentari di Messer Girolamo Calchi per escludere li figliuoli de' Gentiluomini, e cosi meglio ajutare qualcuno de'nostri poveri.

- Proposto se si doveva confessare fuori di casa qualche persona divota ed amorevole per li nostri Orfani, restò ordinato che si fuggisse tale impresa fuori de' casi di necessità o con utilità evidente.  Pure trovandosi alcun Sacerdote sofficiente, e avendo questi l'ubbidienza del Signor Vicario episcopale, e de'suoi Parrocchiani, si faccia la carità; senza però aggravarsi di simili persone, nè promettergli di perseverare.

- Parlandosi dell'Opera di Vercelli, fu determinato che se le mandasse gente per ora. Non così si mandasse gente in casa di Mons. Pelizaro.

- Fu decretato che ogni anno nel settembre, restando alcuno al governo delle Case convenissero insieme, li Sacerdoti, ed i Laici per eleggere il Vicario, e i Consiglieri. Che il Vicario per straordinarj bisogni, chiamar potesse li Laici e Sacerdoti di due o tre Opere più vicine.

- Restò ancor decretato, che tutte le Opere si visitino due volte l'anno, e che li Visitatori faccian riflesso ai figliuoli di buona indole ed ingegno, persuadendo loro d'imparare grammatica.

- Che li figliuoli piccoli e mezzani, i quali lavorano si faccian leggere la mattina per lo spazio quasi di un'ora e lo stesso la sera.

- Che nelle opere si dica l'Officio nuovo.

- Che nelle mense gli grandi, massime quando lavorano, abbiano qualche porzione di più, e in quantità, e in qualita.

- Che non si accettino Putti maggiori di tredici anni, se non si vede che vengono per servire a Dio, e non per altri rispetti.

- E che li Grandi che sono nell'Opere sieno bene esercitati, e mangino il pane con sudore.

- Che tutti sieno solleciti nel nettare la tigna, e le altre immondezze del corpo, ma molto più quelle dell'anima.

- Che si possano tenere denari per qualche improvisa necessità, massime nelle Opere, dove vi é concorso de forastieri; ma che il sappia il Sacerdote ed il Commesso.

- Intorno ai Grandi che vengono nelle Opere, massime Sacerdoti: quando si abbia indizio e speranza, che vogliono servire a Dio, si ricevano per Ospiti, fin tanto che si avvisi il P.Preposito, od il Vicario.

- Li putti mezzani non diranno la lezione a tavola, se non con ordine de'Superiori, avvertendo però che tutti dicano qualche cosa.

- Che essendo assenti dall'Opera li Sacerdoti, non li lascino confessar i Putti da altri Sacerdoti, ma si aspetti il ritorno loro, salvi quegli che averanno la licenza.

- Si domandi licenza ai Curati e a Mons. Vicario Episcopale di comunicare i figliuoli.

- Li Visitatori facciano in ciascuna Opera eseguire gli Ordini che daranno; e loro ubbidiscano il Sacerdote ed il Commesso.

- Li Viandanti consultino il Sacerdote ed il Commesso dove debbano alloggiare; andando semplicemente e più per giovare all'Ospite a cui Iddio sarà per condurli.

- Si leggano e si osservino le usanze; e ciascuno dorma solo, e con li calzoni di tela almeno l'estate.

- Nelli Spedali benché amici,si alloggi meno che si può.

- Si raccomandi alla Compagnia di spesso visitar li Putti, che si metton fuori de' nostri luoghi, esortandoli a confessarsi, e scrivendoli in un libro a ciò destinato.

- Non si riprenda senza necessità alcuno che sia stato o mandato fuora o fuggito.

- Che si unisca la Congrega degli Ufficiali di casa, e ognun ricordi qualche cosa spettante all'ufficio loro.

- Che tutti, e massime i Sacerdoti tengano uno stesso rito nelle messe, uffici ed altri esercizj.

- Che il Sacerdote in ciascun Opera si consigli con il Commesgo, e con gli altri Grandi nelle cose, che ai Putti appartengono.

- Il Commesso ubbidisca al Sacerdote, e con lui si consigli nelle faccende che occorrono. Gli altri poi della famiglia sieno ubbidienti al detto Commesso, ma molto piu al Sacerdote, o sia Superiore.

- Si fuggano le facende impertinenti, e che sono di danno dell'Opera e della Compagnia.

- Sul principio, e nel fine d'ogni operazione si faccia sempre orazione.

- Quando il Sacerdote, e Commesso vole uscire di casa, si consultino insieme, se gli é bisogno di Compagni.

- Gli officj di casa si distribuiscano a persone divote, e intelligenti.

- Li Sacerdoti stieno in attenzione che nessuno in casa perdi il tempo, e che coloro i quali sono capaci, e debitori al Signor Iddio facciano mattina e sera l'Orazione mentale.

- Non si riceva alcuno, che vada da un Opera all'altra, se non ha lettera, o segnale dal Sacerdote o Commesso del luogo d'onde parte.

- Il Sacerdote ed il Commesso con gli altri d'intendimento e sperienza si raccolgano ogni settimana insieme leggendo gli Ordini che ad essi appartengono; siccome in ciascun mese si congregheranno con tutti gli altri della comunione.

- Non si mandino Putti in viaggio senza una grande necessità; servendosi d'altri per mandar lettere, o cose simili.

- Le Opere si nettino di coloro che non sono Orfani; e di quegli ancora che non s'approfittano; usando maggior diligenza in avvenire nel cercar codesti Orfani.

N.B. Gli antecedenti Ordini e Decreti per quel che raccolgo da un libretto antico trovato nell'archivio di Pavia non furono tutti determinati in questo solo Capitolo, ma in altri seguenti.

In quello di quest'anno fu bensì deliberata la regola per il politico della Compagnia, come segue:

- Il Generale della Compagnia de'Poveri sia nominato Vicario, e venga eletto dalla Compagnia stessa, e confermato dal P.Preposto Generale de Teatini. Duri nell'oficio un anno, e possa confermarsi sino all'anno terzo.

- Codesta elezione si farà nella seguente maniera: il Fratello Elettore farà la nomina del Vicario nelle mani del P(adr)e Superiore presente; e questi con li Consiglieri manifesteranno tutti li nominati alla carica, che ballottati verranno in seguito, restando eletto chi averà maggiori sufragi.

- La stessa maniera si tenga nella elezione de' Consiglieri nuovi; perché se dovrà alcun confermarsi nella carica per il secondo anno, basterà che già ballottuto, ed abbia piu della metà de' guffragi.

- Restò ordinato che tutti dicessero la loro colpa al Padre Vicario, e questi a ciascuno desse una salutare penitenza.

- Che se per disgrazia alcuno si trovasse in difetto notabile, il P(adr)e Vicario e Consiglieri abbiano autorità di manifestarlo alla Compagnia, e facendolo ballottare dai fratelli, al maggior numero de quali si permette lo scacciarlo da detta Compagnia e purgar l'Opera.

- Indi dovranno eleggersi quegli del Capitolo, che dovran essere minori nel numero del terzo, e più del quarto de' Fratelli presenti al ridotto o sia Congregazione, non computando ne il P.Vicario, ne li Consiglieri. Codesti eletti di Capitolo trattano assieme degli Officiali, delle cose concernenti il Pubblico.

- Proponendosi alcuna cosa nel Capitolo ciascuno potrà contradirvi, e certamente uno de'Consiglieri almeno. Si ascolti il parer di ciascuno, si determini sempre con la maggior parte de'pareri.

- Il P.Vicario e li Consiglieri eleggono i Commessi, e a quest'ufficio li più devoti, mansueti e mortificati, che vadino per la via stretta, e sieno atti a simile esercizio, esortandoli con buoni ammaestramenti ad essere come li primi della compagnia di grado nel cospetto degli Uomini, così maggiormente per le virtù li primi nel cospetto di Dio. Questi con modestia faran intendere al Padre Vicario tutti li disordini, e difetti che osserveranno, vestendo sempre poveremente. Il P(adr)e Vicario abbia de' medesimi special cura;

- Per lo spirituale, fu intimato, che ogni di si faccia l'orazion vocale, la mattina e la sera; avanti la quale i maggiori di età premettano almeno un quarto d'ora la mentale orazione, si confessino e si comunichino una volta alla settimana; e gli altri più piccoli ogni quindici giorni.

- Si digiuni ogni sesta feria in memoria della passione di Nostro Signor Gesù Cristo, il Sabato della prima domenica d'ogni mese, e quegli ancora sabbati durante il Capitolo. Si faccia ancora l'Avvento astenendosi dai laticinij.

- Quei giovani che vorranno stabilirsi nell'Opere sieno sani, e di età d'anni 18 almeno, determinati di voler ubbedire e servire nell'Opere, stati un anno fra noi e spogliati del mondo. Cotesti giovani avendo tali qualità, sieno ricevuti dal Capitolo, e se Sacerdoti porteranno la berretta tonda lasciando la barba; se Laici porteranno un mantello secondo il costume. Questi potran essere Officiali nell' Opere, intervenire alle Congreghe, e dormire ne'dormitorij de Putti.

- Li Novizi sieno ricevuti dal P(adr)e Vicario, e da un Consigliere per lo meno, portino il loro abito, purché sia onesto, e stieno per un anno in qualità di Ospiti, vivendo del proprio se hanno la maniera di farlo.

- Dovendosi accettar qualche Opera si facciano Orazioni, e digiuni per tre giorni. Si consideri, se vi e l'onore di Dio, la salute di qualche anima, il consenso del Pubblico ovvero del Capo Ecclesiastico, o Secolare di quella città a cui siamo invitati. Indi il P(adr)e Vicario e Consiglieri con la maggior parte di quegli del Capitolo sieno uniformissimi nel volere di accettarla. La intenzione sia pura, e semplice, e sol per gloria di Dio e zelo della salute dell'anime. Le condizioni poi che dovran proporsi sieno le seguenti:

Resti libero a noi il ministrare li sagramenti agli orfani, ammaestrarli nella vita Cristiana, insinuare costum, ordini, ed esercizj che conosceremo opportuni senza trovare opposizione. Che essendosi impedita codesta indipendenza, li Protettori, o Capo Ecclesiastico, o temporale da noi avvisati non provederanno, sia a noi libero di partirsi con li nostri Operai, lasciando l'Opera ed i Poveri nelle loro mani. Così se osserveranno declinare noi dalla via retta e fattaci la Evangelica correzione, ci troveranno inemendati, possano licenziarci. Benché sara bene che prima avvisino il Capitolo del difetto del delinquente, acciocché proveder possa o corregendolo, o mutandolo.
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Il giorno 19 settembre in Verona si unì la Congregazione de' Poveri, e si fecero le seguenti ordinazioni.

- Che li Sacerdoti abbiano le sottanne di panno non fino o pur di tela, di sarza vile. E quelle che fuor di casa si portano sieno del medesimo panno, over di Saglia. Similmente li Commesi usino panni vili e poveri.

- Per uso della casa si tengano mulette o asinette.

- Sieno di spesso e con diligenza visitate le Opere, nè il Visitatore parta, se prima non veda l'Opera ben ordinata.

- La cura e governo della casa sia appoggiata principalmente al Sacerdote; ed i Commessi sieno come Luogotenenti loro, a' quali però sarà bene che l'ante(det)to Sacerdote dica le ragioni del proprio contrario parere; sforzandosi di conservar l'unione.

- Per ajutar li Fratelli e insinuar loro lo spirito e la mortificazione, si procuri di condurre or l'uno, ed or l'altro a Somasca almeno per un mese.

- Il Sacerdote, con saputa del Commesso, tener possa un ducato in quelle Opere, dove di frequente giungono li Fratelli, per ispenderlo nei bisogni straordinarj.

- Li Sacerdoti esortino li Putti a conf'essarsi una o due volte l'anno dalli Visitatori, od altri mandati dal nostro Vicario, ossia capo della Cong(regazion)e.

- Si faccia la Congrega per l'Opere ogni settimana in casa e in essa si dicano le colpe, si eleggano gli Officiali che si muttano, e si tratti del profitto di ciascuno, e di sempre ridurre l'Opere a migliore stato.

- Li novizj accettati nella Compagnia non abbiano voce in Capitolo sinché non sieno espressamente abilitati dal Padre e Consiglieri con partecipazione di quegli che si troveranno nella Compagnia.

- Non sara necessario scrivere a Venezia (cioé al Padre Preposito Chierici Teatini) se non quando si volessero accettare Opere, od altre imprese, oppure accettare alcuno nel Corpo della Compagnia fuori del tempo del Capitolo; perocché giusta la dichiarazione del detto Padre Preposito, il Padre nostro Vicario può fare le altre cose con la sola partecipazione dei Fratelli, o Consiglieri piu vicini.
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Alli 5 Maggio fu tenuta in Somasca l'annuale Congregazione della Compagnia de Poveri.

- Fu accettata l'Opera di Vercelli nella maniera che sono le altre.

- Similmente si confermò l'accettazione del luogo della Madonna in Caneva nuova di Pavia.

- Venne decretato che con serietà s'attendesse ad insegnare ai nostri Putti la dottrina cristiana, così per ben loro, come per potere cosi abilitarli ad uscir fuora per ammaestrare gli altri, provandoli prima bene in casa; e mandando fuori sempre persone sicure.

- Quando il P.Vicario e Consiglieri saran per conchiudere alcun affare importante, manderanno qualche Fratello infrattanto a fare orazione.
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Il primo di maggio convennero in Lrescia li Fratelli della Compagnia con il P.Preposto dei Teatini, e nostro P.Vicario; e sembrando loro che fosse meglio elegger ora il nuovo Vicario, da per l'addietro solevasi eleggere nel settembre; fu poi stabilito il decreto. Inoltre restò determinato, che nel prossimo autunno il nostro P.Vicario raccogliesse quei Sacerdoti e Laici, che avrebbe giudicati al proposito per esaminare quelle cose che si dovessero operare, restando però nel suo vigore il sopracitato decreto, che la principal Congregazione in cui si elegesse il Vicario, e li soli Consiglieri e si facessero le deputazioni de' Sacerdoti, sempre succeder dovesse al principio di maggio, o verso la fine di aprile in ciascun anno.

Venutosi quindi alla stabilita elezione de'suggetti alle cariche, fu concordemente eletto il Padre Leone da Milano in Vicario. Consiglieri: il P.Mario da Bergamo per il primo anno ed il Padre Vincenzo per il secondo.

Furono eletti per li Capitoli in fra l'anno il P.Agostino da Bergamo, il P(adr)e Pietro da Piemonte, il P.Giovanni da Milano, il P.Gianfran(ces)co da Piemonte ed il Laico Ant(oni)o da Genova.

Li Fratelli che componevano la Compagnia de Servi de' Poveri erano li seguenti: 

P.Agostino da Bergamo 

P.Alessandro da Verese 

P.Pietro da Piemonte 

P.Angel Marco da Pavia 

P.Gio(vanni) da Milano P.Vincenzo da Pavia 

P.Mario da Bergamo 

P.GiovanMaria da Aquate 

P.Gianfran(ces)co da Piemonte 

P.Leone da Milano 

P.Camillo da Brescia 

P.Luigi da Pavia 

P.Girolamo da Bergamo 

D.Gianpaolo da Como,diacono 

Chierico Giovanni da Valcamonica


Li Laici erano 

Gianfran(ces)co da Bergamo 

Cristoforo da Codogno 

Antonio da Genova 

Girolamo Vicentino 

GianAnt(oni)o Verghetino 

Vincenzo da Urgnago 

Battista da Genova 

Tomaso da Venezia 

Giovanni da Udine

Il P(adr)e Vicario nel mese di settembre congregatosi con alcuni Sacerdoti e Fratelli, accettò nella Compagnia tre de'Novizi, che furono nell'anno scaduto proposti e sono: 

Tomaso da Venezia 

Giovanni da Udine e 

Gio(vanni) Primo da Genova.

In quegta Congregazione fu determinato, che il P(adr)e Vicario andasse a Forlì, e veggendo frutto nelle anime vi si fermasse, rimanendo al governo delle Opere in suo luogo il Padre Agostino da bergamo.
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Il giorno 19 aprile si congregarono li Fratelli della Compagnia in Somasca. Fu confermato Vicario con il consentimento del P.Preposito Teatino il nostro padre Leone da Milano. Consiglieri eletti e confermati: il P.Agostino da Bergamo an.l, il P.Mario da Bergamo an.2. Eletti da Capitolo il P.Giovanni da Milano, il P(adr)e Pietro da Piemonte, li tre Laici: Girolamo Vicentino, Gianfran(ces)co da Bergamo, e Ant(oni)o da Genova.

Li 12 ottobre si uni poi in Merone la Compagnia, e fu risoluto, che per un anno si provasse a tenere Scuola in Merone, stimandosi ciò necessario per il buon incaminamento dell'Opera; che quando pure in tal luogo non si conoscesse durevole la detta scuola, si trasferisse altrove; incaricando di ciò con piena autorità il P.Alessandro da Varese, il P(adr)e Vincenzo da Pavia ed il P.Mario da Bergamo, ed in assenza di qualcuno de' nominati, subentrasse nella consulta uno de'Chierici; ponendo nei deputati la Compagnia ogni sua cura e pensiero. Si determinò inoltre, che il P.Vicario dopo il Natale del Signore prendesse il cammino per Savona, e colà fermandosi sino che necessario giudicasse, si trasferisse poi a Genova dimorandovi sin dopo Pasqua; e che in fine riferisse il succeduto alla prima Congregazione per ordinare quel che il Signor Iddio dimostrasse essere di suo servizio, e della Compagnia.

Furono eziandio incaricati li PP. Leone ed Agostino di metter il primo fondamento dell'osservanza per la Compagnia, la quale dovrà prima purgarsi.
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In Brescia il 13 Maggio unitasi la Compagnia, confermò in Vicario il P.Leone per il terzo anno, avendolo confermato nella detta carica il P.Agostino da Bergamo a ciò particolarmente delegato da Preposito Teatino.

Consiglieri furono eletti il P.Agostino per il terzo anno, e Girol(am)o Vicentino Laico per il primo.

Furono eziandio eletti di Capitolo il P.Pietro da Piemonte, il P.Giovanni da Milano, il P.Vincenzo da Pavia ed il Laico Cristoforo da Codogno.

Fu risoluto, che non si accettasse l'Opera di Savona, ma però che le si desse ajuto.

In Chiesa od Oratori non si recitino in pubblico altre Orazioni che le solite; permettendosi che particolarmente ciascun possa farle con libertà. Sia però in arbitrio de Commessi far dire ai Figliuoli l'Ave Maria andando; ed alle SS.me Piaghe del Signore cinque Pater, ed Ave alla lettiera del riposo.

Li putti d'anni 14 in giù e quelli che fanno colazione o merenda stieno in piedi a tavola, salvo se fussero stanchi, ad arbitrio del Superiore.

Che la madre delle Putte sia eletta dal P. Superiore, o Visitatori, senz' obbligo d' avere il voto delle stesse figliuole.

Che si tenga il luogo della Misercordia di Brescia dove sono gli Orfani, e si domandi una chiesa commoda e un luogo per tutta la Compagnia.
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In Somasca nel dì primo di maggio si congregarono li nostri Fratelli per la elezione del Superiore Generale, o sia Vicario, alla quale causa fu assunto il P.Vincenzo da Pavia per l'anno prossimo, confermato in seguito dal P(adr)e Preposto Teatino per li due suoi delegati il P.Agostino da Bergamo, e Padre Simone da Bergamo.

Consiglieri: il laico Girolamo Vicentino an.2 e P.Pietro da Piemonte an.l.

Furono eletti di Capitolo: il Padre Simone da Bergamo, il Padre Agostino da Bergamo e Gianfran(ces)co da Bergamo 1aico .

Volendo i Padri Teatini che alcuno andasse a Venezia, fu deputato a ciò il P.Vincenzo da Pavia con un compagno.

In esecuzione delle lettere spedite dal P.Fra Reginaldo di S.Domenico, fu ordinato che il P.Vincenzo vi andasse nel viaggio di Venezia.

Fu eziandio determinato che si mandasse ajuto di Persone al Collegio del Signor Cardinale Morone.
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In Somasca li 5 maggio si unì la Compagnia de' Poveri, e furono confermati: il P.Vincenzo da Pavia Vicario an.2,

Consiglieri: il P.Pietro da Piemonte, Girolamo Vicentino Laico, an.3.

Il giorno 22 di settembre il P.Vicario con il parere d'alcuni della Compagnia, fece venire alquanti Giovani in Somasca per aiutarli.
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In S.Martino di Milano li 23 aprile raccoltisi li Fratelli della Compagnia, confermarono: il P.Vincenzo da Pavia Vicario an.3, Consiglieri: P.Pietro da Piemonte an.3, P.Agostino da Bergamo an.l.

In quest'anno segui la division nostra da' PP. Teatini, come consta da una Bolla di Paolo Papa IV delli 23 dicembre.

1 5 5 6

Li 20 aprile si congregarono li Sacerdoti e Fratelli in Milano, da quali fu eletto in Superiore della Compagnia il P.D.Agostino Barile da Bergamo divenuto professo de Chierici Regolari Teatini, con la speranza che il P.Generale o Preposito di quella Congregazione dovesse darne il permesso; intendendo in caso contrario di sostituire nella carica il P.Gaspare da Novara per un anno solamente, e sinche si congregasse il Capitolo.

Furono eziandio eletti Consiglieri il P.Vincenzo da Pavia e il fr.Girol(am)o Vicentino.

Li fratelli della Compagnia erano 

Il P.Alessandro di Varese 

Il P.Agostino da Bergamo de'Chier(ici) Reg(olari) (Barile) 

Il P.Pietro da Piemonte 

Il P.Giovanni da Milano 

Il P.Vincenzo da Pavia 

Il P.Gianfran(ces)co da Piemonte 

Il P.Vincenzo del Borgo (Trotti) 

Il P.Angelo da Nocera 

Il P.Girolamo da Bergamo 

Il P.Gaspare da Novara 

Il P.Gianfran(ces)co da Trento (Faurio) 

Il P.Bartolomeo Monsavello I

l P.Bartolomeo da Piemonte 

Il P.Giovanni Valcamonica 

Il P.Bernardo Valcamonica. 

Cristoforo da Codogno 

Girolamo Vicentino

Giannant(oni)o Verghezzi

Batt(ist)a da Genova

Vincenzo Orgnago

Tomaso da Venezia

Dom(enic)o da Zel

Fran(ces)co da Padova


Novizi:

Giambattista Moro

Gio.Primo da Genova

Battista di Romano ( fu Orfano del Ven.le)

Lazzaro da Genova

Prete Bartolomeo da Pavia


Furono accettati e stabiliti nell'Opere

Michele da Genova

Gianant(oni)o da Novi

Bernardo da Vercelli

Gio(vanni) da Udine

Fran(ces)co da Imbiver

Gio.Angelo da Milano

Non volendo i Padre di Venezia più intromettersi nelle nostre opere, fu ordinato che il nostro P.Vicario si chiamasge il P.Superiore.

Fu accettlta l'Opera di Savona come le altre.

Decreto che venendo qualche elemosina straordinaria si avvisi il P.Superiore, acciocché ne disponga per quell'Opera che conoscerà più bisognosa.
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Li 27 aprile in Milano la Compagnia de Servi de poveri confermarono per Superiore il P.Gaspare da Novara an.2. Coniglieri: il P.Vincenzo da Pavia, e il Fratel Girol(amo) Vicentino.

Trattandosi se servir si dovesse ai figliuoli dello Spedale di S. Celso di Milano, usci determinazione, che se li desse un Commesso con un compagno, promettendo a Protettori di fargli parte di quell'aiuto, che averà la Compagnia.

Venne decretato, che non conversino donne dove sono li Putti.

Li Signori Protettori senza la nostra partecipazione non ammettano Putti nelle Opere, acciocché non se ne introducano o dei troppo piccoli o degli infermi.

Non possa mandar fuori dell'Opere alcun maggiore d'anni 16 senza l'intelligenza del P.Vicario, salvo se non si desse a qualche persona.

Non si facciano fabbriche d'importanza, senza che lo sappia la Compagnia.


Fratelli della Compagnia

P.Agostino da Bergamo

P.Giovanni da Camporizzo

P(adr)e Vincenzo da Pavia

P(adr)e Vincenzo da Borgo

P(adr)e Angelo da Nocera

P(adr)e Gianfran(ces)co da la Mora

P(adre) Girolamo da Bergamo

P(adre) Francesco da Trento

P(adre) Bartolomeo Mongavello

P(adre) Giovanni da Valcamonica

P(adre) Bernardino da Valcamonica

P(adre) Bartol(ome)o da Piemonte

P(adre) Bartol(ome)o da Pavia

F.Girolamo Vicentino

F.Cristoforo da Codogno

F.Giovant(oni)o da Cerano

F.Battista da Genova

F.Vincenzo da Urgnano

F.Tomaso da Venezia

F.Domenico da Zel

F.Giovanni da Genova

F.Gianangelo da Milano

F.Fran(ces)co d'Embiver da Bergamo


Novizj della Compagnia 

Lorenzino da Genova 

Giamb(attist)a Moro 

Gio(vanni) Primo da Genova 

Battista da Romano 

Lazzaro da Genova 

Giovanni da Udine 

Ginafran(ces)co da Bergamo 

Prete Latanzio da Brescia 

Silvestro da Bergamo 

Prete Guglielmo da Pavia (Tonso) 

Rinaldo da Salò 

Maffeo da Camporigo


Stabiliti nelle Opere 

Michele da Genova 

Gianant(oni)o da Novi 

Bernardino da Vercelli

Giovanni d'Albania

Gianant(oni)o da Milano Chierico

Battista Primo da Milano

Giacomo da Brescia

Giovannino da Roncatelli

Francesco della Vascona


Opere governate dalla Compagnia

- Genova
Orfani

- Savona
Orfani

- Triulzio
Orfani

- Reggio
Orfani 1565

- Pavia
Orfani


S.Majolo de Sacerdoti

- Roma
Orfani 1570

- Vercelli
Orfani

- Napoli
Orfani 1570

- Siena
Orfani

- Milano
Orfani di S.Martino, e di S.Celso e


le Putte di S.Caterina di Porta nuova

- Tortona
Sacerdoti e Chierici

- Bergano
gli Orfani


le convertite e


le Putte Vergini

- Alessandria Orfani

- Colombara presso Milano le scuole

- Brescia
Orfani Esposti

- Verona
Orfani

- Venezia
Orfani

- Merone
le scuole

- Somasca
li Preti e Chierici

- Cremona
Orfani e Orfane

- Vicenza
Orfani e Orfane

- Ferrara
Orfani

Li 27 settembre si congregarono li Fratelli in Somasca, ed essendo passato all'eterno riposo il P.Gaspare da Novara Vicario, e Superiore della Compagnia, sostituirono nella carica per sino alla ventura Pasqua di Resurrezione, il P(adr)e Vincenzo da Pavia Superiore e Vicario; Consigliere il P(ad)re Agostino da Bergamo.
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In Milano si congregò la Compagnia de'Servi de Poveri li 25 aprile, nella quale furono eletti e confermati: P.Vincenzo da Pavia Superiore anno 2; Consiglieri: P.Agostino da Bergamo anno 2, Girolamo Vicentino anno 3.

Monsignor Vicario Episcopale di Crema e la magnif(ic)a Comunità veggendo molti Orfani figliuoli andar dispersi in quella Città, stimolano li nostri Religiosi Fratelli ad assumere quell'impresa; e la deliberazione fu di accettar l'Opera purché sieno a noi mantenuti li Capitoli da nostri esibiti, e massime che ne viene offerta la Casa.

Fu eziandio accettata l'Opera degli Orfani di Vicenza con li proposti da noi Capitoli per l'Invito fattoci da quella Comunità, e per le replicate instanze de'Governatori; tanto maggiormente chi ritrovata si é la maniera di occupar detti Orfani nel lavoro.

Essendosi proposta la cura degli Esposti di Verona, fu determinato, che trovata persona idonea si manderà al governo

Trattandosi di lasciar l'Opera di Merone per le difficoltà gravissime di conservarla, e perché non si cavava alcun frutto dalla medesima, fu lasciata la cura al P(adr)e Vicario di conferir con alcuni della Compagnia di Milano, e poi di risolvere con il parere de Consiglieri.


Altre notizie

In Vicenza l'Ospitale della Misericordia é governato da nostri Religiosi nello spirituale, e nel temporale da Signori Protettori, che accettano, e licenziano gli Orfani e le Orfanelle di Padre e Madre. Le limosine che si raccolgono da detti Orfani per la città sono dai Padri governate; e del restante hanno la cura li Signori. A questo pio luogo assiste un Sacerdote col titolo di Rettore, ed un Laico Commesso, provveduti di tutto il bisognevole.

Nel pio luogo degli Orfanelli di Ferrara furono li nostri Padri introdotti di quest'anno dal Duca Ercole III. Il governo temporale e tenuto da 12 Signori il di cui Priore maneggia l'entrate. Li Religiosi sono mantenuti del bisognevole, e benche vi solessero abitare due Sacerdoti, e due Laici con un maestro di arte, pure 1650 per lo fallimento del monte della Pietà si e ridotto il numero de Religiosi ad un solo Sacerdote, ed un Laico.
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Li 10 Aprile si congregarono in Brescia li Fratelli e confermarono il Padre Vincenzo da Pavia Superiore e Vicario an.3 Consiglieri P.Agostino da Bergamo an.3, P. Angelo da Nocera an.2 Per quelli che rappresentano il Capitolo furono eletti: il P.Gio(vanni) da Camporigo, P.Fran(ces)co da Trento, P.Girolamo da Bergamo, Fr.Girolamo Vicentino, Fr. Cristoforo da Chidu.

Richiedendoci Mons(igno)r Vicario, e li Consig1ieri della Comunità che andassimo a raccogliere gli Orfani della loro Città di Novara, fu determinato, che prima s'intenda la verità della pace stabilita; e che poi si scriva al detto Mons(igno)r Vicario, persuadendolo ad aspettare un tempo migliore, che la città si rimetta da suoi carichi, che si aspetti una qualche sacra predicazione, o Missione, in cui meglio le anime disposte saran piu facili a trovar maniera di provvedere ai detti Orfani. Fu infine data l'autorità al P.Vicario ed a Consiglieri di vedere la opportunità, e di risolvere.

Alla istanza di Mons.r Vicario e di molti Gentiluomini di Cremona, che addossarci volevano la cura delle Orfanelle, fu risoluto che Mons(ignor) le provedesse di Confessore, e che potendo la nostra Compagnia, senza detrimento degli Orfani, darle alcun ajuto, se gli darà, senza assumersi obbligazione alcuna la Compagnia.

Fu proposta eziandio la scuola de Calchi in Milano, e fu determinato che lasciandovi per ora Ms.Lattanzio, si andasse temporeggiando per vedere qual sia la volontà del Signore Iddio.

Parlandosi dello spendere e maneggiar denari, fu considerato essere ciò necessario ne luoghi, dove si sono introdotti lavorerj, come in Venezia, e Pavia, massime che gli Secolari non vogliono tale briga addossarsi. Fu poi ancora determinato di liberarsi al possibile di tale incombenza; e dove é indispensabile l'assoggettarsene, sieno concordi il P(adr)e ed il Commesso, e si tenga conto di tutto in un libro.


Seguirono le seguenti ordinazioni.

Il Sacerdote che anderà a Bergamo dica ogni dì la messa agli Orfani, perché questi sieno soccorsi nei bisogni loro spirituali; deputando per le Putte un Capellano con l'elemosina lasciata a quest'effetto. Alcuno di quegli di S.Nicola venga dopo pranzo al luogo degli Orfani per far la Congrega; e non trovandosi altra donna per le Putte, si levi Domenica dalle Convertite.

Nelli venerdì di marzo la quaresima si facciano le processioni ed i nostri Orfanelli intervengano in Milano alle Prodessioni generali della Città. Le facciano nell'estate ancora, quando sia buon tempo, e nella quaresima per quest' anno solamente.

Nelle Opere si osservino le usanze antiche introdotte, e queste trascritte si leggano nelle Congreghe dei Grandi.

Che in ogni Opera si provegga il libro della Vita Cristiana.
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Il giorno 28 Aprile si raccolse in Milano la Compagnia dei Servi dei Poveri e uscirono le seguenti determinazioni:

Tutti li Fratelli giusta l'antico costume si ballotino ogni tre anni; e negli altri framezzo si palesino apert(ament)e le colpe di ciascuno; e se alcuno sarà di cose gravi colpevole, ad arbitrio del Superiore sia ballottato anche prima del tempo.

Furono assunti alla dignità del governo della Compagnia: il P(adr)e Angelo da Nocera Vicario, an.l. Consiglieri: P. Vincenzo da Pavia, Fr.Girolamo Vicentino.

Per quelli di Capitolo furono destinati: il Padre Agostino da Bergamo, il P(adr)e Francesco da Trento, il Fr. Gio(van)ant(oni)o Verghezino, e Fratel Vincenzo da Orgnago.

Fu accettato il luogo fuori di Milano proposto da Messer Giacomo d'Adda trovandosi la maniera di vivere senza ricerca d'Elemosina. Si determinò in questo luogo (detto la Colombara) di tener putti da otto sino ai sedici anni per ammaestrarli nelle lettere.


Si decretarono le seguenti provvidenze

In Somasca si tengano solamente li grandi che sono chiamati alla via Ecclesiastica, e questi vadino in abito clericale quando siano ordinati in sacris.

In tutte le opere li Putti d'ingegno si ammaestrino nel leggere a tavola, nella grammatica del Donato, e nello scrivere le feste.

Non si mandi di Città in Città a comperar cose come coltelli, libretti, e cose simili. Quando é terminata la Congregazione, ossia ridotto, ciascun pigli informazione da pratici per quale strada possa portarsi alla sua deputazione.

Si fugga quanto si può l'andar fuori di Casa a mangiare con gli amici.

Non si provvedan le case di Stagni senza licenza della Compagnia.

La sera vanti le feste di precetto, si sospenda il lavoro mettendosi per tempo a letto e levandosi avanti giorno.

Il P.Vicario di(a) facoltà ai Sacerdoti dell'Opera di eleggersi a piacimento il loro Confessore.

S'insegni ai Putti la piccola benedizione del libretto, per farla quando vadan fuori a padrone.
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V.D.VINCENZO GAMBARANA

Di quest'anno morì in Bergamo al pio luogo di S.Martino il Padre Don Vincenzo Gambarana nobil Patrizio di Pavia, il quale lasciato il comando militare, al vedere il Ven(erabile) Padre Girolamo Emiliani entrare con la processione de suoi figli Orfani in quella sua Patria, tocco dall'esempio di Lui, ma più dallo Spirito Santo, se gli unì compagno della Santa Opera.

Nei processi fabbricati in Milano per la Beatificazione del Ven(erabile) P(adr)e Girolamo Emiliani dalla deposizione del P.D.Girolamo Novelli sotto li 6 luglio 1615 e negli altri processi formati in Bergamo sopra la Vita e miracoli dello stesso P(adr)e Vincenzo dalla confessione di varj testimonj sotto li 9 gennajo 1614 si ricavano le seguenti notizie, cioé:

Il Padre Vincenzo uno de Conti Gambarana era uomo di santa carità verso li poveri, che facendo cammino di mezzo inverno, in tempo che il ghiaccio e la neve coprivano la terra, dié le calzette ad un povero, che andava tutto piagato nelle gambe, il quale gliele chiese per Dio; e ricevutele poiche il P(adr)e passò alquanto avanti, detto povero non fu piu veduto. Era di tanta astinenza che prima dei figliuoli Orfani toglievasi dalla comune mensa per pascere lo spirito con l'orazione. Viaggiando lasciava li sentieri più puliti e teneva il mezzo delle strade più fangoso, chiamandosi con santa umiltà peggiore di un Cavallo. Occupava gran tempo nei digiuni e nelle corporali afflizioni. Acceso di carità governava gli Orfani del Pio Luogo di S.Martino, e li medicava e curava infermi. ln detto luogo aveva eziandio raccolta una Congregazione d'Uomini divoti, a loro leggendo libri spirituali, e, predicando, procurava di comunicar a quelli il suo spirito e la santità dei costumi. Assisteva ancora alle Religiose convertite, e per li sermoni che spiravano amor divino, era dalle medesime predicato per un Angelo del Paradiso. Celebrando un dì la messa nella chiesa di dette Religiose, e avuta rivelazione della vicina sua morte, come Gesù nell'orto sorpreso da un insolito timore, soffri un deliquio, ed esclamò con voce da tutte intesa: Timor mortis conturbat me. Rimesso poi, e abbandonato tutto al voler di Dio, terminò il Santo Sagrificio, e postosi a letto apparecchiandosi al gran passaggio. Tre giorni durò la infermita sua, ma in maniera che sano nel suo spirito, negli atti religiosissimi, e nei discorsi infervorati appena chi l'assisteva accorgere si poteva del pericoloso suo stato. La not(t)e ultima della sua vita fece gli Orfani raccogliere intorno al suo letto, e loro predicando con amorosissimo zelo e lasciando loro gli ultimi ricordi, s'ingegnò di confermarli nella vita Cristiana, a cui gli aveva sempre. stimolati e con parole, e con esempj santissimi. Indi volle, che ad un altare a rincontro della sua Cameretta alzato si celebrasse di buon mattino la santa messa, a cui con lo spirito esultando, e presa poi dalle mani del P. Don Guglielmo Tonto la Sagramentale Comunione, mandando sempre dalla bocca parole di vita eterna, spirò dolcemente l'anima fortunata nelle mani del suo Signore la mattina del 27 giugno, anno di nostra Salute 1561, trenta de quali aveva occupati negli esercizij di quella carità, la quale in Pavia avea appresa la prima volta dal B.Nostro Fondatore. Palesò Iddio la morte del suo buon Servo col miracoloso suono delle campane della Chiesa di S. Giroldo in Cremona, senza opera umana; e con una voce lamentevolole, che senza sapersi chi la mandasse, fu ascoltata dalle Convertite di Bergamo, nel momento del suo felice passaggio, mancando loro quel Padre, che con tanto zelo di carità, le avea fin da quel tempo governate. Il cadavere decentemente vestito, rimase esposto nell'Oratorio di S.Martino. Sinché dal suo divoto il Sig.Gio(vann)i Batt(ist)a Pesenti (fecegli) in S. Domenico: dove il P.Ghislieri Dom(enica)no assonto poi al Papato col Nome di Pio V uomo Santissimo e onorato col pubblico culto, alla Santa Inquisizion presiedeva, fecegli un Deposito di pitture adorno apparecchiato e qual convenivasi al Servo del Signore, nella sinistra parte dell'ingresso di detta Chiesa.

Accompagnarono il sacro Cadavere, e il Clero tutto, e i Nobili e i Cittadini, ma anche mesti e dolenti per la gran perdita. 

Distrutta indi a poco la detta Chiesa, fu sollecita la divozion di quei Signori d'involare alle rovine quelle sagre reliquie; pertanto riportaron la cassa nell'Oratorio antedetto; ed appertala, acciocché il numeroso Popolo colla visita del caro Padre, porgesse al lungo suo dolore alcun sollievo, per molti dì la lasciarono. Iddio, siccome é solito, volle con nuovi prodigi palesare la santità del P. Vincenzo, facendolo dopo quasi un anno del suo interramento, cosi fresco nelle sue carni, intiero nelle sue parti, con la stessa barba, e le vestimenta non consumate, che o di recente morto, o ancor vivente appariva. Ne qui si stette il prodigio; merceché dalla bocca di lui usciva un liquore, e dalle membra una fragranza, che fra noi un odor più soave non sentesi. Quindi e che cresciendo sempre più il concetto della sua Santita, palesata con queste meraviglie dal Sig(no)re, una grande moltitudine di Persone, accorreva, chi per conservare col fatto le loro corone, e chi infermo per riacquistare la sanità. Moltissimi furono gli ammalati per i meriti del suo Servo restituiti alla primiera salute; ma tra questi si annovera un figliolo, o morto veramente, o tale creduto dagli astanti, che riacquisto la vita, o almeno l'uso della medesima. Soddisfatto all'universal tenerezza, fu di bel nuovo con grande onore levato quel prezioso tesoro e solennemente alla Chiesa di S.Allesandro recato, l'aria ovunque passava di celeste odor riempiendo, e mandando per le gionture della cassa un umor viscoso, e spesso come di odorosissimo balsamo cosicché i Portatori a gara facevano chi meglio tingere si poteva i panni di quelle preziose stille, non che gl'occhi ed il volto. Molti infermi risanarono, che o per la moltitudine, o per debolezza non potevano all'Oratorio recarsi, tra i quali una divota donna implorato dal P.Vincenzo ajuto, si fe condurre alla Cassa, in quel licore stillante bagnò la corona, ed avvicinata agl'occhi ricupero immantenente la vista quasi del tutto perduta. Cotesta corona venne poi alle mani del P.Giovanni Scotto, che fu, e morì Generale della nostra Congregazione, nell'anno 1586, e si dice che, dopo molti e molti anni, ancor rendeva lo stesso odore. Il P.Fra Paolo Oberti Bergamasco dell'Ordine Domenicano, poi Vescovo di Ver. Fece queste sepolcrali iscrizioni:

Presbiterum decus,, Vincentius ex familia Comitum Gambaranae Papiensis,. quum in huius seculi bonis magnus egset, parcus pro Christo fieri volens,. in umili societate Patrum Somaschae orphanorum ministerio se totum dedit, ubi qualibet virtute Christiana excellens,, velut fulgentissimum sidus ex hoc mondo sublatus, pios quosque maestissimos dereliquit.

Dormivit vir optimus Bergomi 5 Kalendas Juli, 1561.

Aliquot Viri Nobiles Orphanorum tutores,. propriis sumptibus, hunc tumulum erexerunt.

L'epitafio apposto alla Sepultura dice così:

Vincentius, ex Comitibus Gambaranae, Papiensis Sacerdos, seculi plurima bonorum copia Christo Jesu pauperius secutus, Patribus Somaschae in Orphanorum ministerio sociatus, omni Vitae sanctimonia cospicuus ceu fulgentissimum sidus, e mundo sublatus, pios quosque maestissimos dereliquit. Nonnulli Orphanorum Religiosi tutores propriis sumptibus tumulo erecto, funus quoque pergerunt. Dormivit in Domino 5 ~Kaendas Julij 1561.

Sotto il ritratto, che esposto vedesi in S.Majolo di Pavia leggonsi le seguenti parole:

P.D.Vincentius ex Comitibus Gambaranis e ductore militum Orphanorum Curator uvam recentem hyeme sitienti socio premostrat; Claudum Signo Crucis sanat; Clerus ad eius funus non accinctus occurrit. Eius corpus suaviter redolens Bergomo Somascham translatum apud cineres Ven. P.Hieronimi, vel post mortem est comes.
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Li 21 Aprile raccoltasi la Compagnia, fu confermato il P. Angelo da Nocera Vicario Anno 2. Consiglieri: Prete Vincenzo da Pavia e Fra Girolamo vicentino an.2. Eletti di Capitolo il P.Francesco da Trento, P.Girolamo da Bergamo, F. Cristoforo da Chidù e Fra Giannantonio da Cesano.

Uscirono le seguenti ordinazioni

- Li Sacerdoti sieno più conformi nell'abito accostandosi alla povertà ed usanza del luogo ove stanno.

- Le Chiese sieno visitate due volte l'anno; l'una dal Padre Vicario, e l'altra da uno della Compagnia, potendosi.

- Si dica l'ufficio andando a Corpo, secondo che al Convento parerà, avuto riflesso al tempo, e ai luoghi.

- Li Sacerdoti possono andar ancor eglino a Corpo, secondo l'uso della Città, e luogo.

- Nessuno visiti i suoi Parenti, o faccia loro alcun beneficio senza licenza della Compagnia, o almeno del Padre Vicario, e i suoi Consiglieri.


Fratelli descritti nella Compagnia

P.Agostino da Bergamo

P.Vincenzo da Pavia 

F.Vincenzo da Borgo (Trotti) 

P.Angelo da Nocera 

P.Girolamo da Bergamo 

P.Fran(ceg)co da Trento ( Faurio) 

P.Bartol(ome)o Monsavello 

P.Gio(vanni) Valcamonica 

P.Bartol(ome)o da Pavia 

P.Bartol(ome)o da Piemonte 

F.Cristoforo da Chidù 

F.Girolamo Vicentino 

F.Giannant(oni)o da Cerano 

F.Batt(ist)a da Genova 

F.Vincenzo da Bergamo 

F.Tomaso da Venezia 

F.Domenico da Zel 

F.Gianfran(ces)co da Bergamo 

F.Battista Moro 

F.Giovanni da Udine (morì a Brescia) 

F.Giovanni da Genova 

F.Giannangelo da Milano 

F.Francesco d'Ambiver 

F.Battista da Roma 

F.Lazzarino da Genova 


novizi 

Prete Lacta(n)zio da Brescico 

Riccardo da Salò 

Maffeo da Camporigo 

Silvestro da Bergamo 

P.Guglielmo da Pavia ( Tonso) 

Francesco dalla Gualcogna 

Gianfranc(esc)o da Brescia 

Prete Dionigi da Genovesato 

Camillo da Venezia


Stabiliti nella Compagnia

Michele da Genova

Gio.Antonio da Nove

Chierico Giannant(oni)o da Milano

Battista Primo da Milano

Giacomo da Brescia

Antonio da Rocatelli

Fran(ces)co della Vascona
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Essendosi congregati li Fratelli della Compagnia in San Martino di Milano confermarono li 13 Aprile

Il Prete Angelo da Nocera Vicario anno 3. Consiglieri: il P.Fran(ces)co Faurio da Trento an.l; il Laico Girolamo Vicentino an.3. Furono eletti per il Capitolo: il P(adr)e Simone da Bergamo, il F.Girolamo Vicentino, P.Giovanni Valcamonica, F.Gianfran(ces)co da Bergamo e F.Giannatonio da Cerano.


Fratelli della Compagnia 

P.Leone Carpano da Milano 

P.Agostino da Bergamo 

P.AngelMarco da Pavia 

P.Vincenzo da Borgo 

P.Angelo da Nocera 

P.Giammaria d'Aquale 

P.Girol(am)o da Bergamo 

P.Francesco da Trento 

P.Luigi da Pavia 

P.Bartol(ome)o da Mongavello 

P.Giovanni Valcamonica 

P.Brnardino Valcamonica 

P.Bartol(ome)o da Piemonte 

P.Bartol(ome)o da Pavia 

P.Reginaldo da Salò 

P.Maffeo da Camporigo 

P.Lacttanzio da Brescia 

P.Anselmo da Pavia 

F.Cristoforo da Chidù 

F.Girolamo Vicentino 

F.Giannant(oni)o da Cerano 

F.Battista da Genova 

F.Vincenzo da Bergamo 

F.Domenico da Zelo F.Gianfran(ces)co da Bergamo 

F.Battista Moro 

F.Gio(vanni) da Udine 

F.Giovanni da Genova 

F.Giannangelo da Milano 

F.Fran(ces)co da Imbever 

F.Lazarino da Genova 

F.Silvestro da Bergamo 

F.Fran(ces)co da Vascona

- Parlandosi se si dovea, dare ajuto alle Convertite di Pavia atteso che anno loro assistito per lo pasgato, fu risoluto che in un altro Capitolo se ne parlasse, e che frattanto il P.Vicario parlasse con li Protettori.

- Per accettar l'Opera di Ferrara, fu risoluto di mandar due a far sperimento, e di conchiuder poi in altro Capitolo.

- Prima di accetta(r) l'Opera di Asbe, fu risoluto di mandare a vederla, dar buone parole, e conchiuder in altro Capitolo.

- In ordine agli Esposti di Genova, che avvanzando dalle Opere alcun Ministro, se gli dia l'ajuto possibile.

- Che non si insegni ai Putti fuori di Casa, eccettuato qualche caso indispensabile.

- Nessuno si permetta di passare agl'Ordini Sacri, se non é effettivamente descritto nella Compagnia.

- Per la riforma, ognuno noti quello che gli dispiace, e ciò che debba aggiungersi; per indi riferirlo ad altro Capitolo, in cui saranno fatti due Deputati.

Furono gtabiliti per le Opere li seguenti: Gaspare da Milano Pierpaolo da Milano Gio(vanni) da Oleggio Giovanni da Trento Giuglio Martino da Bergamo Francesco da Ferrara Giammaria da Brescia
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Congregatosi in Milano il Capitolo li 26 Aprile fu eletto il Padre Angelmarco Gambarana da Pavia Superiore An.l Consiglieri: P.Franc(esc)o da Trento an.2, P.Angelo da Nocera an.l. Per quelli di Capitolo eletti: il P.Girolamo da Bergamo, il P.Giovanni Valcamonica, Fra Cristoforo da Bergamo, Fr.Giannantonio da Cesate e F.Gianfrancesco da Bergamo.

Avendosi buona relazione dell'Opera di Ferrara da quei nostri Ministri colà mandati, ad istanza di quei Signori, i quali accettarono gli Ordini, e Capitoli mandati dalla Compagnia, quindi é che in questa Congregazione fu la detta Opera accettata con rendimento di grazie al Sig(no)r Iddio.

Fu ordinato al Visitatore di avvisare il Padre ed il Commesso dei difetti loro che ritrovaranno nella visita, senza farne nel Capitolo memoria.
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In Milano li 17 Aprile Congregato il Capitolo fu confermato il P.D.Angelmarco da Pavia Superiore an.2; Congiglieri: P.Franc(egc)o da Trento an.3, P.Giovanni Bregciano an.l; Per quelli di Capitolo P.Girolamo da Bergamo, F.Cristoforo da Bergamo e F.Girolamo Vicentino.


Decreti 

- che si lasci la novità nel vestire;

- Che il Superiore non muti ciò che ha fatto l'antecessore.


Li stabiliti nell'Opere furono:

Giammaria da Bergamo

Battista da Romano

Giannant(oni)o da Milano

Antonio da Roncadelli

Martino da Milano

Pierpaolo da Milano

Giovanni da Trento chierico

Giammaria da Brescia

Andrea da Bellinzona

Franc(cesc)o Gavardi

Camillo da Venezia

Allessandro da Savona chie(ric)o

Chierico Luigi da Brescia

Chierico Battista da Genova

Giacomo Filippo da Milano

Domenico d'Assisi

Paolo da Piacenza

Pierant(oni)o da Mantova

Batt(ist)a da Savona (Gonelli)

Guglielmo da Milano Chierico

Bartol(ome)o da Casalmonferrato (Brocchi)

Pasio da Brescia

Pietro da Brescia

Giorgio da Vercelli

Innocenzo da Brescia Chierico

Girol(am)o da Piacenza chierico

Bartol(ome)o da Mongavelli chierico

Gabriele Monsavelli chierico

Gianstefano da Milano

Lodovico da Ghieria


Decreti

- che i Putti della scola, per maggior loro fermezza nel servizio dell'Opere, promettessero al Capitolo di perseverare nell'ubidienza. Che se accaderà il caso, che alcun di loro, o partir volesse, o dovesse licenziarsi da noi, il Padre Vicario o Superiore possa assolverlo dall'obligo, di qualunque promesa, e ciò in vigore dei nostri privilegi, e di comune consenso della Compagnia.
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Il dì 8 maggio si unì la Compagnia in Triulzio, dalla quale uscirono li seguenti decreti:

- Il Superiore potrà mutar i Fratelli da un luogo all'altro, infra l'anno, e dar ajuto di Persone a qualche Città, con l'assengo però sempre di un Consigliere, o d'altri fratelli della Compagnia, e in caso di necessità.

- Terminato il loro officio o carica, così il Superiore, come li Consiglieri, le rinozieranno in mano della Compagnia, chiedendo perdono delle mancanze loro nel governo.

- Il Prete Superiore dovrà tenere in deposito li denari dei Putti, senza obligo di darne conto alli Protettori di S. Martino.

- Il Visitatore vedrà i conti, e i denari che averà in Cassa il Sacerdote ed il Comesso.

- Si trattò ancora intorno alle Processioni, se i nostri Orfani dovessero andar innanzi, o dopo li Figlioli Bastardi, che fu di ciò lasciata la determinazione alli Protettori.

- Fu finalmente accettata l'Opera di Reggio concordemente furono eletti e confermati nel governo li seguenti Soggetti: P.Angelo marco da Pavia Superiore an.3. Consiglieri: Prete Giovanni Valcamonica an.2, F.Giovannantonio da Milano an.l.

Eletti di Capitolo: P.D.Vincenzo da Borgo, P.Francegco da Trento, F. Vincenzo da Orgnano.


Fratelli della Compagnia 

P.Francesco da Ferrara 

P.Giammaria da Vercelli 

P.Andrea da Genova 

P.Pietro da Vercelli 

P.Giacomomaria da Genova 

P.Andrea da Bellinzona 

P.Marino da Novara 

P.Giovanni da Trento

P.Dionigi Pacientino

P.Francesco Gavardi

Fra Cristoforo da Chidù

F.Girolamo Vicentino

F.Giannantonio da Cerano

(vedi il 1562)

Giannant(oni)o da Milano

Camillo da Venezia chierico


Novizi

Francesco dalla Guascogna

Gianfran(ceg)co da Brescia

Fran(ces)co da Ferrara

Giannantonio da Novi

Michele da Genova

Giannantonio da Milano

Andrea da Bellinzona diacono
-

Batt(ist)a da Milano

Giovanni da Trento

Francesco Gavardo

Francesco Paitoni da Brescia


Stabiliti nell'Opere

P.Antonio Mapello

Gianino da Como

Claudio da Venezia

Batt(ist)a da Lodi

Valentino da Udine

Giovanni da Chiavenna

Venturino da Bergamo

Paolo da Convet

Costanzo da Pavia

Giacomo da Rezo

Agostino da Monterosso

Fran(ceg)co da Santa Eufemia

Michele da Padova

Camillo da Venezia

Uincenzo da Crema

Domenico da Bologna

Camillo da Savona

Giampietro da Savona oggia da Brescia

Giapaolo da Milano

Vincenzo da Saron

Batt(ist)a da Lodi

Lazaro da venezia

Pietro da Riviera

1566

Congregato il Capitolo di 24 Fratelli in Triulzio, l'ultimo d'Aprile furono eletti al governo della Compagnia: il P.D.Giovanni di Valcamonica Superiore an.l Consiglieri: Padre Angelomarco da Pavia an.2, Fr.Giannantonio da Milano, an.2, Eletti di Capitolo: P.Girolamo da Bergamo, P. Francesco da Trento, P.Bartolomeo da Piemonte, F.Cristoforo da Bergamo, F.Gianfrancesco da Bergamo, F.Vincenzo da Brignano.

Li nomi degli intervenuti a questo Capitolo sono li seguenti:

Giovanni Scotto Superiore 

Angelmarco Gambarana

Vincenzo Trotti

Girolamo de Quarterj

Fran(ces)co Faurio da Trento 

Luigi Bardoni

Bernardino Castellani

Reginaldo da Salò (Vaini) 

Maffeo Belloni

Guglielmo Tonto

Francesco Minotti 

Giammaria Bellada 

Andrea da Bari

Antonio Locatelli da Mapello 

Girolamo Bradi da Pavia

Andrea Faci da Bellinzona 

Giovanni Bosio da Trento

Francesco Gavardo

Andrea Bossoro

Giam(mar)ia Lodi

Batt(is)ta Gonelli da Savona 

Girolamo Tebaldo

Giannant(oni)o Girardo 

Girolamo Albertilli

Vincenzo Zenardo

Gianfran(ces)co Quarterio 

Battista Moro Arabo

Daniele Quarterio

Giannatonio Bettoni 

Michele Oliva

Francesco Paitoni

Martino da Milano

Giannantonio da Torello

Lazaro Oliva

1567

Congregato il Capitolo in Milano il dì 14 Aprile furono confermati il P. Giovanni Scotto di Valcamonica Superiore an. 2; Consiglieri: il P.Angelo da Nocera an.l, F.Girolamo Vicentino an.l, 

Eletti di Capitolo: P.Angelmarco da Pavia, P. Fran(ces)co da Trento, P.Francesco Minotti, P.Cristoforo da Chidu, Fra Antonio da Cerano, F.Vincenzo da Orgnano.

1568

Si congregò il Capitolo in Brescia li 2 Maggio, e fu confermato il P.Giovanni Scotto Superiore anno 3. Consiglieri: P.Angelo da Nocera an.2, F.Girolamo Vicentino an.2; Definitorj: P.Angelmarco Gamabarana, P.Francesco da Trento, P.Francesco Minotti e F.Gianfrancesco da Bergamo Quarterij.
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La Chiesa dei Santi Vitale e Geroldo di Cremona fu conceduta da San Pio V alla nostra Congregazione. L'entrata é di Scudi Romani 208 per mantenervi quattro Religiosi. 

Vi si conserva il Sacro Corpo di S.Geroldo....

Si congregò il Capitolo in San Martino di Milano li 28 Aprile e fu eletto dalli congregati Fratelli Mons. Gambara, Vescovo di Tortona per ricevere nel seguente giorno 29 detto alla prima Professione in esecutione del Breve di Pio Papa V sotto li 5 Aprile di quest'anno, li seguenti:

Primi professi: Don Angel Marco Gambarana di Pavia, Don Vincenzo Trotto da Borgo franco, Don Francesco Furio da Trento, Don Giovanni Scotto da Valcamonica, Don Riginaldo de Vaini da Salò.

Al Governo della nuova Religione furono elletti li seguenti: Don Agelmarco Gambarana: Praepositus Generalis, Consiglieri: Don Giovanni Scotto anno 1, F.Girolamo Vicentino anno 3; Definitori: Don Francesco Faurio, Don Francesco Minotto, Don Francesco da Bergamo, Don Francesco Quarterij. 

Consigliere: Don Giangugliemmo Toso.

Decreto:

- che nessuno sia accettato alla Professione, che non sia ballottato, ed accettato da Professori.

- Fu proposta l'accettazione di un Opera ossia la fondazione in Piacenza, e venne ordinato di dargli ajuto di Ministri quando si potrà.

- Fu proposta l'accettazione di un Opera in Napoli con certi Capitoli trasmessi da quei Signori, e fu ordinato che il Padre Preposito nel provedere il luoghi, veda di deputar alcuno almeno a visitar detta Opera.

- Fu eziandio proposto di accettar l'Opera di Novellara, e risoluto che se gli dia l'ajuto possibile, perseverando con quelli che vi sono.

- Per l'Opera di Mantova non seguì Ordinazione.

- Parlandosi dell'Opera di Biella, seguì Ordinazione, di visitar la detta Opera per ora, e veder come si regoli.

- Fu ordinato di dar ajuto all'Opera di Recanati quando si potrà.

- Decreto: che non si ammetta, e promuova agl'Ordini Sacri, chi prima non averà fatta Professione.

- Che potendosi si lascino del tutto le Convertite, e le Putte, ed anche li Monasterij di Monache.

- Furono altresi concepite in lingua latina alcune costituzioni circa l'officiamento delle Chiese con la recita delle ore Canoniche, e celebrazione delle Messe; circa l'Orazioni mentale; la Confessione, e Comunion Sagramentale comandata ogni otto giorni ai laici ed ai Chierici; la veste ed il mantello talari; l'Ubbidienza esatta ai Superiori; la Povertà e vita comune; la Castità; il Digiuno nei Venerdi di tutto l'anno, eccettuati quelli frapposti alla Pasqua di Resurrezione, sino alla Pentecoste, e il digiuno Quaresimale da cominciare la Feria 2°di Quinquagesima; la disciplina, o in pubblico, o in privato a giudizio del Proposto; che nessuno esca, o ritorni senza la benedizione del Superiore; suoni l'Ave Maria di sera; potendosi si esca con il compagno; che i Laici portin la tonaca più corta ed il mantello alla stessa maniera sino a mezza gamba;e che invece dell'Officio Divino, recitino quello della B.Vergine, oppure per il Matutino recitino l'Orazion Dominicale e salutazione Angelica 12 volte, e per ciascuna ora 5 vote la replichino.

- Fu ordinato ancora, che il Preposito Generale, ed il suo Vicario possano fare di nuovo alcune ordinazioni particolari nelle visite, secondo l'opportunità dei luoghi, e dei tempi; ed in Ordine ai costumi dispensare in qualche caso nelle regole,fatte e da farsi, giusta la neceasità e la Carità; ma che non possa però togliere ed alterare nella loro sostanza le dette Ordinazioni.

- Fu dichiarato, che le Costituzioni non obligano a colpa grave mortale, ma sogetta i trasgressori a pene temporali prefigersi.

- Fu di ancora latinamente concepita una esortazione Pastorale che avvisa essere cosi li Professi obligati ai voti, che ne Sacerdote, ne Sommi Pontefici possano dispensarli; obligando piu il voto del giuramento, preservato in giudizio. Passa poi ad insinuare l'Amor di Dio, l'umiltà ed il distacco dalle cose temporali, la carità vicendevole. Insinua per fine la divozione alli Santi Agostino, Benedetto, Bernardo, Francesco, Domenico Patriarchi di tante Religioni, quai chiari lumi da immitarsi, e conchiude Ad laudem et gloriam Dei Omnipotentis, et honorem gloriosissimae Virginis Mariae, et Sanctorum Patrum nostrorum Augustini et Majoli, et omnium Angelorum, et Sanctorum, et ad salutem nostram, statutae sunt, suprascriptae Costitutiones, seu Ordinationes, die primo Maji M.D.LXVIIII,

- Si lessero in questo Capitolo alcune lettere, l'una delli Governatori degli Orfani di S.Maria di Loreto di Napoli in data li delli 12 Maggio 1568, e sottoscritta da Ginfrancesco D'Alessandro, Prospero dell'Induino, Giannandrea Solaro, Antonino di Pietro, Giandomenico de Lega, e Ferrante Campanile. In questa lettera dicono, esser molto tempo che pe'l governo di quegl'Orfani desiderano in Napoli alcuno della Congregazione aver pregato certo Padre Don Girolamo Ferro regolare (Teatino) e venuto da Venezia, ad adoprarsi col nostro Superior (era il Padre Giovanni Scotto) perche abbracci il peso del governo, siccome intendono che si e fatto in molte città d'Itaglia, con gran servizio del Signore, e beneficio dell'anime

- La seconda lettera parimenti é di Napoli in data delli 2 agosto 1568 sottoscritta dalli Governatori degli Orfani di Santa Maria di Loreto: Gianfrancesco D'Alessandro, Ferrante Campanile, e Giandomenico de Lega in cui ringraziano il Padre Scotto d'aver con la risposta delli 12 luglio fatto sperare d'assumere quel governo degli Orfani, mandando i Capitoli. Che ne farranno parola col Vece Re come protettore del pio luogo, sperando che da lui sarranno approvati detti Capitoli, e che con ogni prestezza manderanno l'ultimata conclusione; avendo sopra ciò più diffusamente scritto al Padre Don Girolamo Ferro Preposto in Venezia de PretiRegolari.

La 3° Lettera da Napoli in data delli 16 ottobre 1568 sottoscritta da Gianfrancesco d'Alessandro Rettore, Giandomenico di Lega e Ferrante Campanile. Spiega d'aver scritta al P. Ferro in Venezia l'ultima risoluzione della venuta de nostri al governo del pio luogo, in quel numero che sarà giudicato bastevole, inviando ducati 50 per il viaggio.

- Furono spediti adonque a Napoli li Padri: Don Giammaria Ballada, Don Andrea Visino, Vincenzo da Bergamo, Giacomo Grittoni, Francesco da Monticelli, ed un Giovane degl'Orfani di Genova.

Altre notizie

La Misericordia luogo degli Orfani in Cremona fu data alla nostra Congregazione di quest'anno da Signori della Città, che hanno la temporale Amministrazione, concedendo al Sacerdote, ed al Laico che vi dimorano all'assistenza spirituale, e morale de fanciulli, vitto e medicinali; assegnando a ciascuno di loro sei Ducatoni di Milano per lo vestito, viaggio, etc. Il Sacerdote, oltre l'obbligo di far la scola a detti Orfani, ed instruirli nello Spirito, e stato ultimamente obbligato d'andare a celebrare nella Chiesa distante di S.Orsola delle Orfane, con l'applicazione della Messa; ma ciò sino al 1650 non e stato eseguito.
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Alli 10 d'Aprile fu congregato il Capitolo nella Misericordia di Brescia in cui fu confermato: Reverendo Don Angelmarco Gambarana Preposito Generale anno 2, Consiglieri: Don Francesco Faurio anno 1, Don Giovanni Scotto anno 2, Definitori: Don Bernardino de Castellani, Don Bernardino de Piacentini, Don Giammaria Ballada. Consigliere: Don Gugliemmo Tonso.

Il Cardinale Morone chiama li nostri Padri al governo dell'Opera in Roma, e fu conchiuso di accettarla, e mandar Persone.

Invito dei Signori Presidenti d'Allessandria a Nostri per assister a quell'Opera; e risoluzion presa di mandare a vederla.

Si propone di pagar il quindennio per S.Majolo, ed ottenere la confermazione; e fu conchiuso di far l'Istromento per pagar il detto quindennio; e lo stesso per la Chiesa di San Geroldo in Cremona obbligando li soli beni di detta Chiesa, e levandosi le bolle a nome della nostra Religione.

Fu accettata l'Opera di Siena e confermata l'accettazione seguita in un altro Capitolo, dell'Opera di Modena.

Venne eziandio acettata l'Opera di Napoli, e deputati a quella furono: Don Giammaria Bellada, Giorgio da Vercelli, ed Antonio da Nove.

Li Capitoli furono:

- Che sia in liberta della Congregazione di Somasca il governar detto luogo, mandando in altre case li detti Orfani, e da altri luoghi altri conducendo in Napoli, secondoche da noi si giudichera essere espediente; il che s'intenda ancor dei ministri; conciedendo ai medesimi il dinaro per il viaggio;

- che li dinari delle elemosine, e dei lavori se ne stiano appresso del nostro Sacerdote, e questi possa spenderli in uso della casa, notando ogni cosa per giustificarsi apresso il Romano Prelato, e Signori maestri; che volendo li Signori Governatori vedere i conti, v'intervenga sempre il P.Rettore, che sarà "pro tempore".

- Che subito sarà accettata da Signori Maestri e Governatori la nostra Congregazione, e arrivati colà staranno il P. Rettore e Ministri, sieno gli Orfani presentati loro, e li Signori Maestri non s'intromettano più nell'Opera lasciando tutto il governo alla Congregazione.

- Che se alcuno de vecchi ministri vorrà essere dei Fratelli della nostra Congregazione, in tal caso si scriverà al Rev.mo P.Preposito, non potendosi li ministri adulti ricevere senza sua partecipazione.

- Che sia in libertà de Signori ministri accettare gli Orfani; ma che quel ministro che proporrà alcun d'essi dia sicurtà alla casa che sia veramente Orfano, altrimenti pagherà alla Casa, le spese fatte per il medesimo.

- Che sia in libertà del P.Rettore, e della Congregazione il licenziar quelli che vorranno.

- Che volendo li ministri, e Governatori impiegar alcun Orfano in qualche arte o servizio si libero al Padre Rettore dargli quello che stimerà.

- Che il Padre Rettore presenti gl'Orfani adulti, che non sono opportuni per la casa, a Signori Ministri e Governatori, e questi dien loro ricapito.

- Che sia in libertà della nostra Congregazione, accettare persone adulte alla Congregazione medesima. o per Sacerdoti o per Laici, e che a tenore del breve di sua Santita Rev.mo Preposito Generale, possa mutare o lasciare i ministri Religiosi.'

- Che la nostra Congregazione elegge per Protettor delle Case l'Illustrissimo Sergio Casano, il quale debba ogni anno eleggere un Cavagliere ad assisterci in quei bisogni, che occorreranno, ma solamente quando sia da noi richiesto, e non di propria volontà.

Fu letta una lettera del Signor Cardinale Morone di Roma in data li 22 febrajo di quest'anno, in cui a Nome proprio come Protettore, ed a Nome della Congregazione degli Orfani, prega il Padre Preposto a ricevere il governo di detti Orfani in Roma, secondo che si é convenuto (dice egli) col Padre Giammaria Bellada.

Altra lettera del medesimo tenore sotti li 21 Febrajo scrivendo ancora i Signori Deputati del Pio Luogo; asserendo d'essere di tutto convenuti col P.D.Giammaria Bellada, nel passaggio che fece a Roma, conducendosi a Napoli.

In esecuzione adonque di queste lettere, fu mandato a Roma il P.D. Giovanni Scotto alli 20 Aprile di quest'anno.

Gli Anziani, e Presidenti della Città d'Allessandria, scrissero altresì loro lettera d'invito ai Padri, per assumere il governo di quei loro Orfani, il di cui luogo trovavasi già con qualche edifizio, e qualche onesta entrata. 

La lettera e data li 30 Marzo di quest'anno.

Sotto l'istesso giorno, ed anno scrisse una simile lettera d'invito in Allessandria per governar quegl'Orfani il Signor Giacomo E Maria Arnuzio Dottor di quel magnifico Consiglio, raccontando che molti anni sono diede principio ad una Compagnia d'Orfani l'Illustre Arciprete Arnuzzi suo zio, avendo questa magnifica Comunità ottenuto in donativo un buon pezzo di sito, in cui avendo lo stesso fatti alcuni edifizi, gl'Orfani si ritrovavano onestamente allogiati. Soggionse che il suddetto Illustre Arciprete morto nell'anno passato, ha lasciato per detti Orfani un legato di mille scudi, onde egli come Nipote, ed erede desiderava che quest'opera avesse un buon governo dalla nostra Congregazione.
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Fu congregato il Capitolo in Triulzio alli 29 Aprile ed ivi fu decretato che la elezion del preposito e de' Consiglieri si facesse dai Sacerdoti Professi, secondo i Canoni.

Eletto vocale con voce in Capitolo D.Giovanni Curselli da Chiavena.

Sono ammessi all'anno di approbazione: D.Giacomo Maria da Genova, D.Gioanant(oni)o da Invrea alias Preposito di San Donato diocesi Milanese.

Furono ammessi alla Professione Msesser Battista Zotti da Genova Zoppo, e professato li 29 Giugno di quest'anno, Silvestro Novis da Bergamo professato li 12 maggio, Don Camillo Coloni da Venezia, avendo domandata la Professione al P.Visitatore D.Giovanni Scotto 29 Aprile 1572, F.Gianstefano Silva da Milano, professato li 4 Maggio.

Dette le colpe more solito, fu eletto dalli Sacedoti Professi D.Francesco Faurio da Trento Preposito Generale anno primo; Consiglieri: Don Giovanni Scotto an.3, D.Bernardino de Castellani an.l. Consigliere: D.Gugliemo Tunsis an.2 Definitori: D.Angelmarco Gambarana, Don Francesco Minotto, D.Girolamo Vicentino ed D.Gianfrancesco Quarterij

- Che nessuno sia ammesso alla Professione, che non sia accettato da 6 voti favorevoli de' Professi.

- Fu proposto d'affitar la casa di S.Majolo, dove stà il Procuratore; e fu rimesso al P.Generale.

- Ordine che portando alcuno robba di momento alla Congregazione, si faccia di quella subito un inventario.

- Non e accettata l'Opera degli Incurabili di Venezia per inopia di Ministri

- Ordine che si lasci in Somasca la cura dell'anime e che là si deputi un Rettore e Ministri.

- Che partendo alcuno da un Opera, lasci l'inventario.

- Che il Visitatore vada ad osserva l'Opera d'Allessandria. - Che per l'Opera di Verona, se gli mandino li Capitoli.

- Sia dia ajuto, potendosi all'Opera di Como.

- Avendo la Felice memoria di Messer Don Agostino Luna lasciata una posessione al luogo di Tortona col carico della cura dello Spedale, fu risoluto di far ciò che conviene.

- Ordinate le Ore Canoniche nella Chiesa di S.Majolo di Pavia, a direzione del P.Vicario.

D.Giovanni Cefalone, Sicigliano fu ammesso alla professione li 4 maggio. Fu altresì accettato alla professione Giampietro Cicco, Giampaolo da Caligari che professo li 4 maggio.

Si accettano cinque messe per ciascuna settimana da Giannenrico de Fornari, in S.Majolo.

Decreto

- che si conservi il segreto delle cose trattate nel Capittolo.

- Che nessuno tenga dinaro fuorché chi amministra le cose della casa il quale non avendo a render conto ai Protettori, il rendano alli Nostri Visitatori.

Decreto che nell'accettazion de luoghi si osservino inviolabilmente gl'infrascritti Capitoli:

- Che vi sia Chiesa ed Oratorio per le Messe, uffici e Orazioni degl'Orfani e per tener il SS.mo Sacramento per quegli che si comunicano frequentemente.

- Che il luogo sia libero, onesto, separato da donne. Vi sia un dormitorio capace di tanti letti quanti sono i figlioli, e che tutti veder si possino al lume d'una lampada, che starà accesa di notte.

- Che siavi un altro luogo capace in cui assieme lavora possano.

- Che siavi un reffettorio, cucina e dispensa comoda.

- Che non entri alcuna donna; e li soli uomini si ammettano

col suono del campanello alla porta.

- Che la Congregazione de Signori Protettori non si muti, se non nei casi di qualche disordine; e se la città vorrà mutarli ogni anno, non si accetti la cura del pio luogo; succedendo in simili mutazioni confusione e affanno ai Ministri di Casa, perché ognuno delli Signori Deputati vol dimostrar la propria autorità.

- Che li Signori Protettori non accettino che figlioli Orfani e d'anni sette, domandando prima al Commegso se vi sia luogo.

- Che da'medesimi Protettori sieno i figlioli applicati a qualche arte, e visitati almeno una volta al mese ma quelli però solamente, che saran loro proposti dalli ministri di Casa.

- Che li stessi non s'intromettano circa la partenza o permanenza de Ministri, i quali dipendono da soli capitoli e Visitatori.

- Che li stessi non accetino nessun uomo in casa, senza il congenso del Sacerdote e de Ministri.

- Che per fare la Congrega, vi sieno sempre presenti il Sacerdote ed il Comesso per schivar le confusioni.

- Che il Tesoriere e lo Spenditore, spendino secondo le polize mandate dal Sacerdote o Comesso, e non altrimenti.

- Che il Sacerdote tenga una chiave del dinaro, e l'altra il Cassiere.

- Che dove i denari de lavorieri, e l'elemosine stanno appresso del Sacerdote, spendendo il Comesso od altra persona, tenga conto fedele, per darne scarico ai Visitatori.

- Che si possa tener quei Sacerdoti e Ministri che paran necessarj coi loro coadiutore.

- Che dal Superiore o Sacerdote si possano mutare dette persone ed anche qualche Orfano, senza ricevere impedimento. 

- Che si possano aloggiare almeno per qualche notte, quegli dell'altre case che passano, e qualche Amico.

- Che li Ministri possano insegnare agli Orfani, a leggere, e le buone arti, in casa, senza mandarli alle botteghe.

- Che a quelli che partiranno per un altro luogo, se gli possa somministrare il viatico.

- Che accettandogi qualche fondazione in avvenire, non si accetti la Compagnia de Protettori per fuggire i contrasti; ma oltre il Vescovo si elegga uno della città per nostro Conservatore e Protettore; il che si faccia anche in quei luoghi dove li protettori sono gia introdotti.

- In fine che la Compagnia non`serva ai luoghi di donne.

D i e t a

Alli 19 Agosto si congregarono in Brescia il P.Generale con li due suoi Consiglieri e quattro altri a modo di Capitolo.

Fu determinato

- che si visitasse l'Opera di Roma dal P. Generale, e che il medesimo, con un compagno visitase ancora quella di Napoli, conducendo seco il P.Francesco Minotti eletto Rettore di quel pio luogo.

Decreto

- che per l'assenza del P.Generale si eleggesse un Vicario Generale; alla quale carica fu assonto il P.D.Giovanni Scotto.

- Vien data autorità al P.Generale visitando l'Opere di Siena, Roma e Napoli di far quei provvedimenti che sembragli necessarj.

Dato ordine al P.D.Bernardino Castellani Consigliere di levar le case del Macagner in Pavia, per comperare certa possessione, in Tortona, pagando alla Colombina il fitto di detti denari.

- Fu ancora decretato, che con li dinari de Vergia si comperasse per S.Majolo di Pavia altra Possessione.

Il P.D.Bernardino Castellani autorizzato con mandato del P.Generale fu deputato a visitar il luogo di Allesandria con piena podestà.

Furono accettati alla professione: Giovanni quondam Bartolomeo della Cornice Genovese, Venturino delli deposti dello spedale di Bergamo.

Decreto che si suplichi a Roma 

- l'immediata soggezione alla Santa Sede, della Religion nostra con tutti i luoghi che ella possiede;

- di poter elegger uno, o più Conservatori, e questi mutar ad arbitrio della Congregazione.

- Che siaci conceduta la elezione di qualunque sorta di decima e comunicar possiamo li privilegi degli Orfani di Roma, e de Mendicanti.

- Che non sia ammeaso alcuno alla probazione, che non sia stato per qualche giorno tra noi, salvo per qualche urgente causa, e tutto per il consenso del P.Generale.

- Che per la cura di Somasca s'intenda la mente del Boromeo, ed accettandola sia senza soggezion de Prelati, e in libertà del P.Generale e della Compagnia mettere a lavorare a suo beneplacito persona assistita, senz'obbligo di presentarla; 

ed officiar sempre alla Romana.

- Che in tutti li Capitoli li Sacerdoti dicano una messa ed un officio da morto per Messer Zunnino da Besano.

- Che circa le Putte di Santa Catterina di Milano, intendendosi chi li Ministri abiano fatti gli ufficiali, e Ministri di casa senza nostra partecipazione, in tal caso si levi il confessore.

Decreto

- che nel visitar i luoghi il P.Visitatore, entri in Chiesa, e raccolto con la famiglia faccia con quella Orazione, poi tutti lo abbraccino, e ricevvano la benedizione.

- Visiti le Camere, le cose della Chiesa e del SS.mo Sagramento.

- Osservino se li Ministri frequentino i SS.Sagramenti, l'orazion vocale e mentale.

- Se maneggianti denari vegga i conti.

- Osservi se i putti imparano a leggere e scrivere, e se a tavola si legge la vita cristiana;

- intenda i difetti, se vi é scandalo in casa o fuori, e se sono osservati gli ordini,

- dovrà esaminar la vocazion de nostri Professi,

- se tutti hanno il loro vitto, e vestito;

- se alcuno tenga denari senza licenza;

- e se donne o altre persone praticano la casa;

- se escono di Collegio soli o accompagnati.

- Se vi e alcuna differenza o coi Protettori o con altri;

- Se gli Ufficiali di casa fanno il dover loro;

- se vi é l'inventario dei libri ed altro;

- come sono trattati gli infermi e i forestieri;

- Come li figliuoli sono netti e ben costumati;

- dove si confessano i Sacerdoti; interrogare i Chierici e i Sacerdoti novizi delle dimissorie e degli ordini, come siano ordinati;

- farsi notificar da professi li loro beni stabili e le pretensioni che aver possono, e farli rinunziare le loro ragioni, essendo della Religione.

Sotto il dì 9 Novembre di quest'anno si rogarono in Napoli li Capitoli di S.Maria di Loreto, per Giovanni Giacomo Summanunzio publico Notajo, i quali capitoli cominciano nella maniera che siegue:

In Nomine Domini Nostri Jesu Christi.

Mossi dalla carità che ci stringe a governar gl'Orfani, comé officio nostro, non abiamo voluto mancare di venire a questa Nobilissima città, con gran travagli, fatiche, ed infermità, e morte, chiamati dalla felice Memoria dell' Ill.mo Signor Duca di Monteleone, dopo il quale é successo l'Eccel.mo Signor Giovanni Andrea de Curtis Protettore, e Signori Maestri, li quali medesimamente desiderano, che per ogni modo pigliamo sopra di noi l'impresa degli Orfani, e di tutta la Casa e Chiesa di S.Maria di Loreto; ma vedendo quanti sieno mutabili le cose del mondo e varie l'opinione degli uomini, e che non é spediente ne decente che la Nostra Religione e Professi sieno tenuti ad obbedire, se non al suo P.Preposito, e non sottomersi ai Laici ed ai Secolari, abiamo determinato di far gl'infrascritti Capitoli, avendo da pigliar quest'impresa.

Noi D.Francesco di Trento Preposito Generale della Religione di S.Majolo di Pavia della Congregazione di Somasca, in nome della quale domandiam e vogliamo, avendo a governar gl'Orfani, la Casa di S.Maria di Loreto di Napoli, che il Signor Protettore l'Eccellente Signor Gianandrea de Curtis, con li Signori Ministri di presente, e che in futuro succederanno, non possono ne spiritualmente ne temporalmente, per nessun modo impedirci ad officiar la Chiesa, ne molestarci nel governo di essa Chiesa e che sia in poter nostro, ogni cosa di detta chiesa, e li Sacerdoti che si piglieranno per officiarla sieno soggetti al Rettore, il quale autoritate propria possa licenziarli e mutarli.

E più vogliamo che sia in arbitrio del Rettore senza ricevere impedimento, l'amministrare liberamente gli Orfani, ed altri Ministri nei costumi, lettere ed esercizij, giusta l'Ordine della Congregazione.

- Sia in mano dello stesso Rettore, accettare ministri a suo beneplacito, ed in caso di mandarli altrove; o farne venire da Lombardia li Signori Maestri somministrino il denaro sufficiente per il viatico.

- Domandiamo che il Signor Protettore e li Signori Maestri i quali escono di officio, et il Rettor della casa, presentino per maestri persone timorate di Dio, e che si confessino, e si comunichino almeno la 3 domenica d'ogni mese, e che questi senza il consentimento del Rettore, ovvero del Comesso, non accetino Orfani minori di sette anni, e darli fuori di casa per imparar qulche arte.

- Che succedendo alcun disordine il Rettore rimedi, e dia notizia al suo Superiore, senza che nessuno imprenda codest'incombenza.

- Che li Signori Maestri proveggano le cose necessarie per la casa del vitto, e del vestito, e libri per la scola; dando al nostro Comesso denari da spendere al minuto con riportarne i conti.

- Che contravenendo il Sig.Protettore, e Signori Ministri questi Capitoli, sia in nostra libertà di partire; e restituirci in Lombardia, dandoci il modo di mettersi in cammino con tutte le nostre robbe.

- Infine che si comperi il più presto che sia possibile un luogo da servir per gl'infermi.

Altre Notizie

S.Spirito di Genova situato fuori della città nel borgo di Besagne era prima delle Monache di S.Benedetto, le quali esendo venute meno, passò al Convento delle monache di Santa Chiara d'Albano luogo discosto un miglio dalla città. Finalmente ad istanza di quest'ultime Religiose, e di Vicini, Gregorio XII, come appare da un suo Breve di quest'anno, concedette detto Colegio, e Chiesa alla nostra Congregazione. La Chiesa é ornata di 6 Capelle, parte lavorate di marmo, il Collegio e sittuato in quadro, in fabrica nuova fatta da nostri Padri con elemosina, e con legati de nostri Professi, e contiene 28 stanze abitabili, li luoghi publici; ha un cortile in quadro di palmi 70, et un giardino della medesima largezza, ma piu longo. Nel 1648 aveva di entrata netta compreso l'utile de Novizi, Scudi Romani 818,2O, e vi si mantenevano Religiosi N.19.

Nel Pio Luogo di Santa Maria di Loreto in Napoli furono introdotti per ordine Regio li nostri Padri di quest'anno il primo di Novembre per mettere in sicuro questo governo dandolo ad una Religione che n'aveva dalla fondazion sua sortito spirito e talento dalla grazia del Signore. Li nostri'hanno il solo governo morale, e spirituale, essendo il temporale, dell'entrate, limosine, e legati, appreso dei ministri, e Governatori Secolari, che ai nostri contribuiscono tutto il bisognevole. avanti le rivoluzioni stavano in questo luogo pio molti Sacerdoti, e Laici, qua presentemente nell'anno 1648 sono ridotti a quattro i Sacerdoti e tre i Laici.
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Fu Congregato il Capitolo li 2O Aprile in S.Majolo di Pavia. Vennero accettati alla Professine: D.Antonio Bozzia da Trento, D.Antonio Locatelli da Mapello Diocesi di Bergamo, D.Luigi Migliorini da Padova, D.Giammaria Cornali di Cremona, Don Battista de Capelleri da Verona, D.Giacomo Maria Stefani da Genova, D. Camillo Caloni da Venezia, Don Tomaso Viggioli da Savona.

Fu confermato P.Generale anno 2: D.Francesco Faurio da Trento. D.Bernardino Castellani Consigliere anno Z, Don Angelmarco Gambarana Consigliere anno 2, D.Gugliemmo Tonsis Cancelliere anno 3.

Venne decretato di dar ajuto all'Opera d'Allesandria. Visitar l'Opera di Forlì, senza carico della Compagnia.

Non fu accettato per penuria di ministri il luogo di Verallo offerto dal Signor Giacomo D'Adda.

Parlatosi del luogo di Lodi, fu conchiuso, che il P.Generale co'suoi Consiglieri determino.

Per il luogo di Mantova, fu deputato D.Giovanni Cataneo di parlarne a Mons. Rev.mo.

Furono eletti Definitori D.Giovanni Scotto, D.Rinaldo da Salo, Don Giovanni Sicigliano, e Don Gianfrancesco Quarterj.

Ordine
- che si stampino le Bolle, e Privilegij per darne copia a tutte le case della Congregazione.

- Che dal Capitolo si dieno le patenti al P.Generale, ed a Rettori dell'loro officio.

- Che abian voce in Capitolo quei solamente che hanno il governo, o che sono chiamati, e data loro la voce dal P. Generale coi consiglieri;

- Che chi avera cura del Capitolo, sia ancora Correttore del medesimo; non fu accettata l'Opera di Biella.
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In San Giovanni Battista di Genova si congregò il Capitolo li 6 Aprile. Furono confermati ed eletti alle cariche definitoriali: Don Francesco da Trento Proposito Generale anno 3. Consiglieri: Don Bernardino de Castellani anno 3, Don Giovanni Scotto anni 1, Consigliere Don Giovanni Tonso anno 4. Definitori: Don Bernardo de Piacentini, Don Allesandro da Genova, Don Primo De Conti, Don Girolamo Quartero.

Furono accettati alla probazione: Giampietro Locatelli da Saronno.

Accettata la Chiesa di San Biagio di Montecitorio in Roma, con la convenzione e patto di pagare scudi 400 per una volta sola, e scudi 90 ogni anno in perpetuo, o pur redimere quest'anuo Canone con altri Scudi 700 per una volta sola. ..

Fu proposto di mandar persone al governo de Putti incurabili di Venezia.

Venne proposto ancora il luogo dei Derelitti di Verona, et fu risoluto che si scrivesse a Monsignor Vescovo ed al Signor Nicolò, che quando s'accettino li nostri Capitoli, si procurerà dar ajuto alla pia Opera.

Decreto
- che l'Orazion vocale della sera, si cominci col confiteor.

Data la facoltà al Padre Generale di eleggersi un Vicario che per lui assente governi la Congregazione, e fu publicamente nominato il P.Don Giovanni Scotto.

Ordine di poter impetrar da Roma un tra gl'altri privilegi quello di poter elegger un Conservatore di ciascuna casa.

Furono ammessi alla Professione: Andrea dell'Acqua di Pavia, Lorenzo Peciana da Vercelli, Don Girolamo Novellj da Vincenza quondam Giuglio da Padova e Laura da Verona abitanti in Vicenza, dove nacque detto Girolamo li 13 Gennaio 1557, compiuto l'anno della Probazione li 20 Aprile 1573, Genesio Portesano da Cremona Laico, Giampietro Pallavicini, Giambattista Moro Bergamasco, Gregorio Pinciboni da Savona, Giorgio Cupellini da Savona.

Furono Rogati da Giannantonio Rotuglia Notajo Genovese l'instromento dell'elezione del P.Generale, e confermato quello che detto P.Generale fece in Roma per la Chiesa di S.Biagio di Monte Citorio.

Altre Notizie
Fu fondato in quest'anno in Roma in Monte Citorio il colegio di S.Biagio avendoci la Compagnia di S. Ambrogio della Nazione Lombarda concieduta la Chiesa Parocchiale di detto Santo con perpetua enfiteusi con l'aggravio di certo annuo canone. L'anno 1574 alli 2 maggio il Cardinale Giacomo Savelli Vicario del Papa Gregorio XIII in virtù della Commissione avuta dal medesimo sotti li 13 Novembre l'approvò codesta convenzione enfiteutica.

L'anno 1616 comprò detto Collegio un Ospizio con una Chiesa in Tivoli sotto l'invocazione di Santa Maria degli angioli dalle Madri di S.Elisabetta di Tivoli dell'Ordine di S.Clara, e nel medesimo anno da Paolo V spedita una Bolla di confermazione come appare da instromento rogato il primo otobre da Marino Farina Notajo Episcopale di Tivoli. L'entrata netta del Collegio, nel 1648 era di scudi Romani 1192,93 bastanti al mantener 22 Religiosi.    ( $ )

Il Monistero di San Siro di Allesandria era de Padri Umigliati e questi distrutti, fu incorporato all'Ospital Maggiore di detta Città. In quest'anno con il consenso di Monsignor Vescovo e di Monsignor Girolamo Confalonieri Abbate della Collegiata di San Pietro di Borgo e de'Signori Deputati di detto Spedale, passò alla Nostra Congregazione. Il Monastero é di poca fabrica, composto di 18 sole stanze tra publiche e private. La Chiesa ha unita la cura d'anime, e l'obbligo di due messe ebdomadarie con assegnamento di 25 scudi all'anno pagabili dal detto Ospitale. L'entrata netta di questo Convento, ossia Collegio nel 1650 era di Scudi Romani 332 per mantenere 6 Religiosi, ed un servente.
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Il Padre Don Angelo Gambarana, siccome io credo, (non essendovi il Venerato Nome Suo, scritto nei libri de'Capitoli) morì di quest'anno, non terminato l'anno primo del suo Consiglierato a cui fu promosso li 20 Aprile dell'anno 1572. Da uno scritto latino ma rozzamente concepito, il qual conservasi nell'Archivio di Pavia della nostra Congregazione alla lettera "F" numero 32 si ricavano le seguenti notizie, siccome dai Processi fabricati in Milano l'anno 1615 per una giurata testimonianza del P.Don Girolamo Novellio sopra la vita, e miracoli del Venerabile Nostro Fondatore, registrata nel di 6 luglio, cioe che:

Il P.Angelo de Conti di Gambarana, a Montesegale fu figliuolo di Giannandrea Dottor nell'una, e nell'altra legge della Diocesi di Pavia. Vestito l'abito Ecclesiastico e promosso al Sacerdozio, Religioso però sempre nelle sante sue operazioni, governò un tempo Santa Maria di Caneva Nuova, situata nella città di Pavia sua Patria, e la quale poi passò alli Padri della Congregazione di San Paolo decollato, detti volgarmente Barnabiti, siccome veggiendo il Beato Padre Girolamo Emiliani Fondator della Congregazione di Somasca entrar dentro le reggie mura col Crocifisso alzato, e fatto condottiero d'una numerosa squadra di poveri Orfanelli, tocco da un esempio così vivo di carità e mosso dallo Spirito del Signore, se gli aggionse compagno della S.Opera. Per istabilirla nella sua patria tanto si adoprò appresso il Consiglio della Città medesima, che finalmente da publici voti ottenne il luogo della Colombina, con la Chiesa consacrata allo Spirito Santo. Partito poi il Beato Fondatore, fu lasciato il buon discepolo al governo ed alla cura della nuova fondazione; ma la grandezza del di lui animo, imitando il suo buon Padre e nostro, non fu contento di occuparsi nell'alimentare il corpo e lo spirito de figlioli Orfani. Desidero di santificare la città tutta, e però fabricati li due conservatori; San Giorgio e S.Maria Maddalena, in quello vi chiuse le Figliole prive di padre e di Madre, ed in questo le donne di mondo che tratte dalla strada di Perdizione, e poste nel cammino delle virtù Cristiane. Con le confessioni e ragionamenti famigliari Spirituali assisteva egli a queste Case Religiose, e pure concedendo egli sempre all'insaziabile sua carità più ampli confini, ritrovava eziandio tanto di tempo di assistere coi Sacramenti alle Vergini del monastero detto Senatore. Passati pochi anni, fu dal Beato nostro padre Girolamo chiamato a coltivare altri campi della Chiesa di Dio, ed in poco tempo conosciuto il suo spirito, e prevedendo con ispirito profetico, quello che il Signore aveva prescelto, senza del P. Angelmarco non pose mai mano all'aratro evangelico negli anni restanti della sua vita. Succeduta poi in Somasca la morte del Santo istitutore, primo luogo della novella Congregazione, raccoltosi il Capitolo Generale, benché fosse alla reggienza generale eletto il Padre Agostino Barile, pure ne pochi anni che questo religiosissimo uomo sostenne la carica, oprò sempre ogni cosa a norma di quei savi consigli, che il Gambarana suggeriva umilmente e sempre addomandato. Sapendo che il Venerabile comun Padre aveagli confidati tutti i suoi pensieri, palesati i lumi divini, e introdotto nell'intima sua confidenza, ammesso al segreto delle lettere stesse, delle quali molte se ne conservano scritte dal P. Angelo Marco e sottoscritte dal Beato Padre Girolamo. Il P.Costantino de Rossi, nella vita del detto P.Girolamo al capitolo 7, reggistrato a carte 184, descrive la sollecitudine dimostrata dal P.D.Angelo Marco per istabilir la Congregazione. Perche veggiendo che li soggietti, i quali si univano operarij nella Santa Opera, spaventati dagli incontri di autorevoli persone, e potenti, si ritiravano alle case loro spesse vote.

Laonde o ritardato veniva il servizio di di Dio, od impedito; parve al Gambarana opportuna cosa essere, se persona si deputasse a Roma la quale implorata l'autorità Apostolica la vacillante Congregazione con nuovi privilegi confermasse. Approvato il consiglio da Padri, fu il Gambarana il quale n'era l'autore, eletto a si grand'opera; ond' egli trasferitosi immantinente alla Santa Città adoprando le sue industrie, nell'anno stesso che S. Ignazio ottenne dalla Sede Apostolica il decreto per la sua Compagnia di Gesù, il nostro Gambarana altresi da Paolo III Sommo Pontefice la Bolla ottenne della richiesta Confermazione, data la facoltà alla Congregazione d'eleggiere un Superiore, il quale avesse autorita di rimuovere li Fratelli da un luogo all'altro, assolverli dai casi riservati agli ordinarij, amministrare li Sagramenti etc. Dié a Capitoli Generali facoltà di formar costituzioni, e mutarle come paresse opportuno: e in fine concesse che la Congregazione fosse sottoposta immediatamente all'ubidienza della Sede Apostolica, con di più molti altri privilegi, i quali si leggono nella detta Bolla delli l2 Giugno 1540 dalla quale ancora ricavasi che le fondazioni di quel tempo consistevano in S.Maria Maddalena e S.Lionardo di Bergamo; gl' Orfani di Milano e di Como; quegli di Genova e di Pavia, di Brescia e di Verona.

Il P.Don Giampietro Caraffa gia Arcivescovo di Chieti, poi Cardinale e finalmente col nome di Paolo IV Pontefice Massimo, avea diretta la coscienza del Santo nostro Fondatore Girolamo Emiliani in Venezia, dove dopo il (Sacerdozio sic!) sacco di Roma succeduto li 6 Maggio del 1527 dall'esercito del Duca di Borbone, si era ritirato assieme con San Gaetano, ed altri 10 compagni, presiedendo loro in qualità di Preposto. Aveva il Caraffa in sin d'allora conosciuto lo spirito del Miani, e presa grande affezzione a lui ed al suo istituto per la qual cosa pervenuto al Cardinalato stimò di non poter meglio ampliar il suo Ordine Teatino, che promovendo l'unione delle due nascenti Congregazioni. Per la qual cosa maneggiato con molto fervore il negozio, pervenne al fine de suoi desiderij, e con l'Oracolo di Paolo III di detta unione promossene il decreto nell'anno 1546. Quale riuscisse poi quest'unione, non ho potuto fin qui da alcuno scritto raccogliere; trovando, che le nostre Congregazioni e Capitoli duravano costantemente nella maniera di prima e si tennero in ciascun anno in Milano, in Merone, in Pavia, ed in Bergamo facendosi nove leggi per l'Orazione mentale, per la visita degl'Infermi, e per la Domenicale predicazione. Certa cosa e che pervenuto appena al Supremo governo dell' Universale Chiesa l'antedetto Caraffa sotto li 23 dicembre (1553?) 1556, un altra Bolla concesse di disunione, ben veggiendo quanto difficil cosa si fosse l'unire in uno due diversi istituti, senza che il fine dai Santi Fondatori inteso non si turbasse. Accrebbe però lo stesso Paolo IV li Privilegi della Congregazione, e molti altri ne aggiunse nell'anno 1563 Pio Papa IV come si vede da sua Bolla speciale: Si era frattanto ampliata la detta pia opera, e stabilita in Vercelli per la liberalissima pietà di Vincenzo e di Francesco Fratelli Rosarini, che nelle mani del P.Don Leone Carpani depositarono tutto il loro avere, acciocche in quella lor Patria gl'Orfani introducesse, ed alimentasse veggiendosi di tutto ciò, per istromento pubblicato in Vigevano l'anno 1543 sotto li 22 di maggio, rogato Marco Antonio Burgundio: quale fondazione non ebbe il suo effetto che nell'anno 1548, siccome ricavasi dal Capitolo celebrato in Merone. Era eziandio pentrato in Ferrara questo Santo Instituto, portatovi nell'anno 1557 dal Padre Giovanni Cattaneo da Bergamo discepolo del Beato Fondatore, recando seco Compagni della Santa Opera, il Padre Don Francesco Fauro da Trento, Bartolomeo Monsavelli, ed altri Religiosi.

Questi buoni Operarij Evangelici ragunarono molti Orfani nello Spedale di Santa Giustina, chiamati dal pio luogo altre volte de Signori Mosti, e vi si fermarono sino alli 6 dicembre 1558; come si vede dagli atti di Domenico Squarcione sotti li 27 dicembre 1566. In detto anno adunque fu risoluta la compra dello Spedale del Signor Agostino Mosti contiguo alla Chiesa di Santa Giustina e chiamato del pio luogo delli Poveri della Misericordia. Tutti concorrevano con liberale pietà a promuovere questa S.Opera stimolati dall'Esempio di Ercole II loro Duca che nel testamento per Giovanni Battista Sacco li 13 Marzo dello stesso anno 1558 avea al detto Spedale lasciati soldi 20 per ciascun giorno, e quindi quei poveri figlioli trasportati finalmente furono in Santa Maria Bianca dove al presente si trovano, introdottisi li secolari nella Protezione del pio luogo ad istanzade nostri Religiosi, come a carte 127 si legge nel registro della Comunità di Ferrara sotto l'anno 1563. La detta Chiesa di Santa Maria Bianca fu consagrata l'11 settembre 1578 da Monsignor Ercole Sagrati trovandosi quest'Opera governata in qualità di Rettore dal P.Francesco Faurio da Trento dall'anno 1557 sino al 1563; indi dal P. Bartolomeo Monsavelli sino al 1565; e finalmente dal Padre Don Francesco Minotti Ferrarese sino al 1579. Trovavasi in Tortona eretta, e confermata con lettere Apostoliche del 1546 di Paolo Papa III una ragunanza di Preti Riformati, li quali in una vita comune, e Religiosa viveano assiememente, ufficiando la Chiesa di Santa Maria Piccola. Codesti Religiosi tratti dalla fama de nostri Operarj, e tocchi dal desiderio di unirsi Loro nella fatica e nel merito, chiesero d'essere ancor essi incorporati alla Congregazione, epperò eletto loro procuratore il Sacerdote Agostino Luna per instromento nella Curia di Monsignor Cesare Gambara nel 19 Aprile 1566 in Tortona.

Publicato, trasferitosi il deputato Religioso in San Martino di Milano, dove il nostro P. D.Angelo Marco Gambarana quale Rettore presiedeva, venne ascoltata la preghiera ed accettata l'incorporazione fattosene publico instromento da Michele Sacco, publico Notajo e Consigliere, deputato da nostri Religiosi nel giorno 23 dello stesso mese ed anno. Fu poi eretta in detta Chiesa di Santa Maria Piccola di Tortona nell'anno 1597 alli 24 maggio una Confraternita della Beata Vergine del Carmine, in esecuzion delle lettere il dì 4 Genaro dello stesso anno date in Roma dal P.F.Siloi Vicario Generale dell'Ordine. Da questi fortunati succedimenti, veggiendo il P.Angelo Marco accresciuti ogni dì maggiormente la Congregazione, ed osservando che Sant'Carlo Boromeo con atti liberalissimi la favoriva donando alla medesima la Chiesa di San Bartolomeo di Somasca, con il jus parrocchiale (disunita prima dalla Parocchiale di San Martino di Calolzio, quale separazione fu poi confermata da Clemnte VIII con bolla speciale delli 13 Febrajo 1590) veggiendo l'offerta che lo stesso Santo Arcivescovo faceva di San Majolo di Pavia effettuata poi nel 1575 e l'animo del Santissimo Papa Pio V come da una Bolla data nel 5 Genajo 1567 piamente inclinato a favorir la Santa Opera, concedendo a suoi ministri Evangelici Indulgenze e privilegi, e finalmente rammemorando il pensiero del Santo Fondatore di stabilir meglio nella Chiesa del Signore una così necessaria Congregazione, supplicando alla Santa Sede apostolica il titolo di Religione, e la facoltà a suoi Operarj di fare la solenne Professione, tutto si accese il Gambarana di santo zelo, di veder adempiuto il desiderio del P.Girolamo suo Maestro; proponendo a Compagni l'affare acciocché consultato con Dio nell' orazione, seriamente ciò che far si dovesse determinassero. 

Piacque a tutti la proposta del P.Angelmarco; e per lo spazio di molti giorni con infocate preghiere e penitenze raccomandarono al Signore l'importante negozio: per la conchiusione del quale fu immantinente spedito a Roma il P.D.Luigi Baldoino Pavese, uomo in quella età versatissimo nelle cognizioni delle divine ed umane lettere, e che allora con fama di grandissima erudizione nella Regia Università della sua Patria la lingua greca insegnava. Quest'Uomo amantissimo della sua Congregazione, e desideroso che li di lei figli nel saper l'immitassero; a di loro ammaestramento oltre la sua libreria lasciò una somma di mille scudi per accrescerla con altri volumi. Partì dunque il deputato Religioso, e alla santa città pervenuto e fatta a nome de' Padri l'umile richiesta al Santissimo Pontefice, questi ringraziò il Signore, che gli offerisse occasione di favorire li suoi divoti Amici, coi quali essendo inquisitore in Como ed in Bergamo avea avuto famigliarità e dimestichezza. Cosi il giorno 6 di Dicembre dell'anno 1568, terzo del suo Pontificato, concesse l'Apostolico Diploma il qual comincia: Injunctunt nobis Deus Apostolicae Servitutis officium etc. e dona a sei Padri la facoltà di professare li tre voti solenni, d'eleggere un Preposto Generale il quale o per se o per suo Vicario gli altri alla stessa professione ricevesse con quelle condizioni, che nel recitato breve chiaramente si leggono; dichiarando la congregazion de'Chierici regolari di San Majolo oppure di Sommasca capace di posseder beni mobili ed immobili, ed applicare a suo piacimento li frutti, ove meglio giudicasse. Ritornato il Padre Baldoino da Roma, non si può dir l'allegrezza di cui si trovarono pieni que'buoni Padri, e per disponersi alla santa Professione cinque mesi impiegarono con l'esercizio di varie mortificazioni. Questa Professione poi fecero l'anno seguente il 29 Aprile consegrato a San Pietro e a Santa Catterina di Siena nell'Oratorio di San Martino della città di Milano, assistendovi Monsignor Cesare Gambara, Vescovo di Tortona, dal Sommo Pontefice a quest'affare nominato. Dopo di che raccolti Capitolarmente questi primi Professi, eleggere a tenor del Diploma il Preposito Generale della novella Religione, di comune consenso fu prescielto il P.Angelmarco non giovando all'umiltà sua quell'eroico pensiero di non privarsi di quell'interna Spirituale quiete, che si godea più tosto ubbidendo che comandando. benche fugli d'uopo ancora ubbidire contro voglia battendo la strada del comando. Tutti vedevano la gran virtù di quell'anima, e nel zelo d'ampliare la novella Congregazione, e nella santità de consigli, e nella prudenza dell'operare dimostrata sempre negl'incontri più aspri, e difficoltosi, epero' giudicaro mestieri d'adoperare nel governo universale della nascente Religione, chi già aveva Iddio lavorato con la sua grazia, e ripieno di quelle virtù, che negli altri doveva diramare. 

Accettata che ebbe la carica, pose il primo studio nell'implorare dallo Spirito Santo il necessario lume per incaminar i suoi figli nel sentiero della religione e perfezione, applicando con maggior fervore i suoi divoti esercizij, e molte ore occupandosi nell'Orazione, in cui ebbe sempre il costume di perseverare un ora almeno ogni dì, prima di celebrare la Santa Messa; replicandola poi in altri tempi del giorno e massimamente,era o l'arduità dei negozij lo stimolavano, a ricorrere a Dio per averne direzione, o l'ozio stesso lo consigliavano a trattar col Cielo se non quelli del publico; li negozi della sua anima. Recitava il Divino offizio sempre ginocchione, e a capo scoperto e chiunque il rimirava, segni chiarissimi vedeva della spirituale sua tenerezza. 

Pieno di carità non fu veduto mai alterarsi nel volto se non quando gli fu recata la novella, che al Vescovato di Pavia sua Patria era stato promosso; dal quale turbamento non mai si riebbe se non quando fu sicuro d'esser quella mitra pagsata ad altro capo. Provava uno gtraordinario gpirituale piacere nella celebrazione de suoi Sacrifici, nell'orazione a segno chenull'altra cosa più frequentemente chiedeva al Signore, che di potere nell'ultimo giorno ancora della sua vita mortale Ostia immacolata sopra l'altare celebrando offerire grazia che Dio gli concesse non solamente nella cecità da cui grave d'anni assalito trovossi, ma ancora nel dì ultimo che quella benedetta Anima visse tra Noi, come conterassi in appresso. L'assistevano ordinariamente nella messa il P.Pietro Stella sacerdote Bresciano, e il P.Pierantonio Cavallino di Padova, ambidue della nostra congregazione nel Pio luogo di San Martino di Milano, dove il Padre fermossi lungo tempo Rettore.

Il P.D.Giovanni Novellio, che poi morì nel Colegio di S. Pietro in Monforte di Milano e meritò d'essere assistente nelle sue agonie, il Beato Fondatore apparsogli visibilmente nel gran passaggio per confortarlo, molte cose depose del P.Angelo Marco nei processi di Milano fabricato con autorità Apostolica sopra la vita e miracoli del Ven. Servo di Dio Girolamo Emigliani. In tempo che il detto P.Novellio trovavisi di Familia nella casa detta la Colombina presso la città, più volte avea recitate al P.Gambarana le sue sagramentali confessioni, e con gl'occhi proprij protesta di aver ammirate in lui tutte le sante virtù, la benignità, l'umiltà, la carità, la pazienza, la viltà del vestire, il disprezzo d'ogni temporale comodo, la Religione infine, ed il cotidiano custume di celebrare la S.Messa. Imperciocché dice egli - essendo superiore, vestiva di quel ruido e vile panno di cui vestiti andavano gli Orfanelli; essendo vecchio et infermo, qualunque servitù o della Persona o della camera sua aborriva; anzi che divenuto servo di tutti, con il sudor del volto e con la fatica delle sue mani, il vitto a sé ed agl'altri procacciava benche una tenuissima parte destinava di quello a se medesimo, e pure decrepito si doleva, che indegnamente vivesse, mangiando il pane che altri guadagnavano. Quindi e che alimentavasi sobriamente e sino all'estrema astinenza: desiderando che tutti i doni e l'elemosine che in molta copia venivano al buon servo del Signore da suoi divoti contribuiti, passassero tutti nel sostentare la vita de' Padri e de' Religiosi Figliuoli.

Del tempo della sua morte non ho potuto sin qui trarre una certa cognizione dalli scritti da me veduti nei due Archivi di Roma e di Pavia. ritrovo solamente che il P.Angelo Marco eletto primo Generale della nuova Religione sulla fine di Aprile del 1569 depose la carica nell'Aprile del 1571 sostenutala per due anni, e non prolongata all'anno terzo, come nel recitato breve di S.Pio V pareva che seguir dovesse; o perché forse l'umiltà di lui vincesse infine le resistenze dei Padri rinnonziandola; o perche la cecità sovragionta persuadesse l'elezione d'un altro Superiore, la quale nel detto anno 1571 trovo succeduto nel P.Francesco Faurio da Trento secondo Professo e Generale della Congregazione. Verisimile a pare perché la seconda cagione cioe l'infermità persuadesse la scielta d'un sostituto a sostenere il publico governo; perché in questo Capitolo Generale celebrato in Trivulzio, trovo il nostro Gambarana eletto definitore, nell'altro del 1573 raccolto in Pavia, promosso alla carica di Consigliere; ne più il venerato suo nome trovasi registrato negli atti della Religione, segno chiaro che il Signore chiuse il termine della sua vita mortale, e lo ammise all'eterna nella seguente maniera.

( qui gli ATTI DELLA CONGREGAZIONE hanno pagine bianche

Comunque la religiosissima morte del P.Angelo Marco Gambarana si trova descritta dal P.Novelli vedi: Atti e processi

